
La  crisi  dovuta  al  coronavirus
accentua lo scontro tra Netanyahu
e Gantz
Mazal Mualem

16 luglio 2020 – Al Monitor

La crisi dovuta al coronavirus e le gravi difficoltà economiche non hanno fatto che
approfondire la distanza tra il primo ministro Benjamin Netanyahu e il suo alleato
di coalizione, il primo ministro che lo dovrebbe sostituire e attuale ministro della
Difesa Benny Gantz.

Il capo di Blu e Bianco, Benny Gantz, che è il primo ministro di riserva e il ministro
della Difesa, sperava che la serie di interviste che ha rilasciato dalla casa in cui è in
quarantena a Rosh HaAyin alle tre principali stazioni televisive del Paese il 15 luglio
avrebbe mitigato, almeno parzialmente, le sue carenze nel campo delle pubbliche
relazioni.

Le interviste sono state registrate e si pensava che sarebbero state messe in onda
in prima serata, con l’obiettivo di suscitare attenzione. Gantz è arrivato preparato,
con una pagina di messaggi al pubblico e due importanti notizie: una riguardo alla
possibilità  che  Israele,  alla  luce  dell’incremento  giornaliero  della  diffusione  del
virus del COVID-19, rinnovi una chiusura totale del Paese; la seconda in merito
all’insistenza  di  Gantz  per  un  bilancio  biennale,  a  differenza  del  primo  ministro
Benjamin Netanyahu, che vorrebbe un bilancio annuale. Quest’ultima differenza di
opinione potrebbe persino portare, in uno scenario improbabile, alle elezioni.

Ma mentre Gantz si stava preparando a queste importanti interviste, Netanyahu e
il ministro delle Finanze Israel Katz erano impegnati a dare gli ultimi ritocchi a un
altro turbinoso piano economico da presentare durante una conferenza stampa.
Quel  giorno Netanyahu intendeva occupare l’attenzione dell’opinione pubblica,
proprio mentre Gantz si stava preparando a fare altrettanto.

Negli  ultimi giorni  Netanyahu ha dovuto occuparsi  di  una crescente ondata di
proteste  e  manifestazioni;  aveva  bisogno  di  una  “soluzione”  immediata  per
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calmare le masse. La notte precedente, il 14 luglio, davanti alla casa di Netanyahu
su  via  Balfour  a  Gerusalemme  si  era  svolta  una  turbolenta  manifestazione,
terminata  con decine di  arresti  e  una sensazione di  perdita  di  controllo.  Alla
stregua della decisione del presidente USA Donald Trump di distribuire soldi alla
popolazione all’inizio della crisi di coronavirus, Netanyahu ha deciso un’immediata
elargizione di fondi a tutti i cittadini del Paese.

Gantz è stato aggiornato da Netanyahu e da Katz riguardo alla loro intenzione di
distribuire 6 miliardi di shekel (circa 1 miliardo e mezzo di euro) solo poche ore
prima della conferenza stampa del 15 luglio.

Benché Gantz si fregi del titolo di primo ministro in alternanza, Netanyahu e la sua
gente non lo hanno consultato né hanno preso in considerazione l’opposizione di
principio  di  Gantz  a  distribuire  denaro  senza fare  differenze tra  chi  ha  realmente
bisogno di aiuto e chi invece no. L’approccio di Gantz è quello consigliato dai più
alti  livelli  del  ministero  delle  Finanze,  guidato  dal  governatore  della  Banca di
Israele.

Netanyahu ha semplicemente annunciato la sua decisione al primo ministro che lo
dovrebbe sostituire. È vero, il  primo ministro ha suggerito che lo stesso Gantz
partecipasse  alla  conferenza stampa,  ma persino  Gantz  ha  capito  che ciò  gli
avrebbe provocato più danni che benefici, e si è rifiutato di essere presente.

Il risultato finale è stato che le interviste a Gantz sono state oscurate dalla grande
discussione provocata dalla conferenza stampa in diretta, con centinaia di migliaia
di cittadini incollati agli schermi televisivi. Ancora una volta Netanyahu ha preso il
controllo  dell’agenda  pubblica  e,  dopo  una  serie  di  lunghe  settimane  di
“ibernazione da COVID-19”, è tornato in prima linea. Come prevedibile, la proposta
di  Netanyahu  e  Katz  è  stata  attaccata  da  ogni  parte  e  deve  ancora  essere
approvata dal governo.

Ma ha ottenuto il suo scopo: nelle strade si parla meno delle manifestazioni e, se
Gantz si  dovesse opporre all’iniziativa, Netanyahu apparirà ancora come la figura
che cerca di assistere e aiutare la popolazione.

L’avvenimento  qui  descritto  è  un’ulteriore  manifestazione  della  grave  crisi  di
fiducia  tra  Netanyahu  e  Gantz,  due  persone  che  hanno  promesso  ai  cittadini  di
risolvere la crisi  del  coronavirus.  Ma non hanno avuto successo nel creare un
meccanismo per lavorare insieme in armonia e collaborazione per risolvere una



delle maggiori crisi vissute dallo Stato di Israele da sempre.

Quasi ogni cosa diventa argomento di discussioni e tensioni tra le due parti: il
bilancio, la “guerra” di Netanyahu contro il sistema giudiziario, opposte visioni del
mondo.  A  ciò  si  aggiungono  “ego  ipertrofici”  e  l’enorme  numero  di  ministeri  di
ambo le parti che stanno lottando per ottenere “rilevanza” – a spese gli uni degli
altri.

Gantz è certo che Netanyahu stia preparando il terreno per elezioni anticipate e
non abbia intenzione di lasciare libero il posto di primo ministro tra un anno e
mezzo, come stabilito nell’accordo di unità tra i partiti Likud e Blu e Bianco. Nel
caso specifico non si tratta di paranoia, ma di una possibilità concreta. Netanyahu,
da parte sua, detesta in ogni momento questo governo. Si è abituato a comandare
con il pugno di ferro, praticamente da solo, senza una vera opposizione all’interno
del governo. Ma ora, mentre gestisce la crisi e si scontra con degli ostacoli, deve
prendere in considerazione le opinioni dei ministri di Blu e Bianco. Il 14 luglio ha
cercato di richiudere le piscine e le palestre del Paese, ed è stato bloccato dai
ministri;  la  questione  è  arrivata  alla  commissione  COVID-19  della  Knesset  [il
parlamento israeliano, ndtr.], che ha annullato la sua decisione. Le piscine e le
palestre non sono state chiuse, provocando la sensazione tra la popolazione che il
modo in cui il Paese è governato non funzioni.

“Netanyahu si sente come Gulliver nella terra di Lilliput. Nelle riunioni del governo
ogni sorta di giovane ministro di Blu e Bianco gli fa la predica. Ne soffre e, secondo
me, rimpiange di non aver convocato le elezioni quando era avanti nei sondaggi,”
afferma ad Al-Monitor un ministro del Likud che vuole rimanere anonimo.

La  sera  del  14  luglio,  sullo  sfondo  della  pessima  pubblicità  riguardante  la
vastissima  diffusione  del  coronavirus,  un  importante  membro  del  Likud  ha
duramente criticato Gantz, e le sue parole sono state citate dai media. Il membro
del Likud ha detto che il primo ministro è furioso con Gantz e il suo partito perché
bloccano le iniziative necessarie a impedire la diffusione dell’infezione, e che Blu e
Bianco  lo  fa  per  ragioni  politiche.  “Gantz  e  Blu  e  Bianco  devono  smetterla
immediatamente  con  i  giochetti  politici  riguardo  al  COVID-19;  questo
comportamento  mette  in  pericolo  le  vite  dei  cittadini  israeliani.  Da quando il
governo di unità ha stabilito che ogni decisione debba essere presa in accordo tra
il Likud e Blu e Bianco, loro (Blu e Bianco) silurano ogni risoluzione non in linea con
le  loro  valutazioni  populiste,”  ha  affermato  il  referente,  che  ricopre  un  ruolo



importante,  gettando  così  benzina  sul  fuoco.

Gantz non ha nessun dubbio sul fatto che le parole del politico del Likud siano
arrivate direttamente dall’ufficio di Netanyahu, ed ha reagito. Poco dopo un politico
di Blu e Bianco ha accusato Netanyahu di cercare di dare la colpa a Gantz della sua
fallimentare gestione della crisi del COVID-19, e che il primo ministro non consente
a Gantz, in quanto ministro della Difesa, di condurre lui la lotta contro il COVID-19.
“Questo non è tempo per la politica e scontri  (interni),  solo per battaglie per
risanare l’economia, il sistema sanitario e la società… Ci sono quelli che affrontano
questi  problemi,  e  quelli  che  sfuggono  alle  proprie  responsabilità  a  questo
riguardo,” ha detto alla stampa, citato come fonte anonima, il politico di Blu e
Bianco.

Fino a stamattina sono stati fatti tentativi da entrambe le parti di spegnere le
fiamme  del  conflitto  interno.  Sono  stati  intervistati  ministri  di  Blu  e  Bianco,
compreso  il  ministro  degli  Esteri  Gabi  Ashkenazi,  che  si  è  limitato  a  critiche
moderate contro la munificenza di Netanyahu nei confronti della Nazione. È quello
che succede quando due parti opposte sono imprigionate in un governo da incubo
sull’orlo di una gravissima crisi e non hanno nessuna via di fuga.

Ma i segnali indicano un altro imminente scontro politico, che si prevede scoppierà
molto presto. La prossima settimana Netanyahu deve far approvare dal governo il
suo programma di distribuzione del denaro.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  coronavirus  accentua  la  crisi
politica in Israele
La crisi dovuta al coronavirus accentua lo scontro tra Netanyahu e Gantz

 

La crisi dovuta al coronavirus e le gravi difficoltà economiche non hanno
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fatto  che  approfondire  la  distanza  tra  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu e il suo alleato di coalizione, il primo ministro che lo dovrebbe
sostituire e attuale ministro della Difesa Benny Gantz.

Mazal Mualem

16 luglio 2020 – Al Monitor

 

Il  capo di Blu e Bianco, Benny Gantz, che è il  primo ministro di riserva e il
ministro della Difesa, sperava che la serie di interviste che ha rilasciato dalla casa
in cui è in quarantena a Rosh HaAyin alle tre principali stazioni televisive del
Paese il  15 luglio avrebbe mitigato,  almeno parzialmente,  le  sue carenze nel
campo delle pubbliche relazioni.

Le interviste sono state registrate e si pensava che sarebbero state messe in onda
in prima serata, con l’obiettivo di suscitare attenzione. Gantz è arrivato preparato,
con una pagina di messaggi al pubblico e due importanti notizie: una riguardo alla
possibilità che Israele, alla luce dell’incremento giornaliero della diffusione del
virus del COVID-19, rinnovi una chiusura totale del Paese; la seconda in merito
all’insistenza di Gantz per un bilancio biennale, a differenza del primo ministro
Benjamin Netanyahu, che vorrebbe un bilancio annuale. Quest’ultima differenza
di opinione potrebbe persino portare, in uno scenario improbabile, alle elezioni.

Ma mentre Gantz si stava preparando a queste importanti interviste, Netanyahu e
il ministro delle Finanze Israel Katz erano impegnati a dare gli ultimi ritocchi a un
altro turbinoso piano economico da presentare durante una conferenza stampa.
Quel giorno Netanyahu intendeva occupare l’attenzione dell’opinione pubblica,
proprio mentre Gantz si stava preparando a fare altrettanto.

Negli ultimi giorni Netanyahu ha dovuto occuparsi di una crescente ondata di
proteste  e  manifestazioni;  aveva  bisogno  di  una  “soluzione”  immediata  per
calmare  le  masse.  La  notte  precedente,  il  14  luglio,  davanti  alla  casa  di
Netanyahu  su  via  Balfour  a  Gerusalemme  si  era  svolta  una  turbolenta
manifestazione, terminata con decine di arresti e una sensazione di perdita di
controllo.  Alla  stregua  della  decisione  del  presidente  USA Donald  Trump di
distribuire soldi alla popolazione all’inizio della crisi di coronavirus, Netanyahu ha
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deciso un’immediata elargizione di fondi a tutti i cittadini del Paese.

Gantz è stato aggiornato da Netanyahu e da Katz riguardo alla loro intenzione di
distribuire 6 miliardi di shekel (circa 1 miliardo e mezzo di euro) solo poche ore
prima della conferenza stampa del 15 luglio.

Benché Gantz si fregi del titolo di primo ministro in alternanza, Netanyahu e la
sua gente non lo hanno consultato né hanno preso in considerazione l’opposizione
di  principio  di  Gantz  a  distribuire  denaro  senza  fare  differenze  tra  chi  ha
realmente  bisogno  di  aiuto  e  chi  invece  no.  L’approccio  di  Gantz  è  quello
consigliato dai più alti livelli del ministero delle Finanze, guidato dal governatore
della Banca di Israele.

Netanyahu ha semplicemente annunciato la sua decisione al primo ministro che lo
dovrebbe sostituire. È vero, il primo ministro ha suggerito che lo stesso Gantz
partecipasse alla  conferenza stampa,  ma persino Gantz ha capito che ciò gli
avrebbe provocato più danni che benefici, e si è rifiutato di essere presente.

Il risultato finale è stato che le interviste a Gantz sono state oscurate dalla grande
discussione  provocata  dalla  conferenza  stampa  in  diretta,  con  centinaia  di
migliaia di cittadini incollati agli schermi televisivi. Ancora una volta Netanyahu
ha preso il controllo dell’agenda pubblica e, dopo una serie di lunghe settimane di
“ibernazione  da  COVID-19”,  è  tornato  in  prima  linea.  Come  prevedibile,  la
proposta di Netanyahu e Katz è stata attaccata da ogni parte e deve ancora essere
approvata dal governo.

Ma ha ottenuto il suo scopo: nelle strade si parla meno delle manifestazioni e, se
Gantz si dovesse opporre all’iniziativa, Netanyahu apparirà ancora come la figura
che cerca di assistere e aiutare la popolazione.

L’avvenimento qui  descritto  è  un’ulteriore manifestazione della  grave crisi  di
fiducia tra Netanyahu e Gantz, due persone che hanno promesso ai cittadini di
risolvere la crisi del coronavirus. Ma non hanno avuto successo nel creare un
meccanismo per lavorare insieme in armonia e collaborazione per risolvere una
delle maggiori crisi vissute dallo Stato di Israele da sempre.

Quasi ogni cosa diventa argomento di discussioni e tensioni tra le due parti: il
bilancio, la “guerra” di Netanyahu contro il sistema giudiziario, opposte visioni
del mondo. A ciò si aggiungono “ego ipertrofici” e l’enorme numero di ministeri di



ambo le parti che stanno lottando per ottenere “rilevanza” – a spese gli uni degli
altri.

Gantz è certo che Netanyahu stia preparando il terreno per elezioni anticipate e
non abbia intenzione di lasciare libero il posto di primo ministro tra un anno e
mezzo, come stabilito nell’accordo di unità tra i partiti Likud e Blu e Bianco. Nel
caso  specifico  non  si  tratta  di  paranoia,  ma  di  una  possibilità  concreta.
Netanyahu, da parte sua, detesta in ogni momento questo governo. Si è abituato a
comandare  con  il  pugno  di  ferro,  praticamente  da  solo,  senza  una  vera
opposizione all’interno del governo. Ma ora, mentre gestisce la crisi e si scontra
con degli ostacoli, deve prendere in considerazione le opinioni dei ministri di Blu
e Bianco. Il 14 luglio ha cercato di richiudere le piscine e le palestre del Paese, ed
è stato bloccato dai ministri; la questione è arrivata alla commissione COVID-19
della Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.], che ha annullato la sua decisione.
Le piscine e le palestre non sono state chiuse, provocando la sensazione tra la
popolazione che il modo in cui il Pase è governato non funzioni.

“Netanyahu  si  sente  come Gulliver  nella  terra  di  Lilliput.  Nelle  riunioni  del
governo ogni sorta di giovane ministro di Blu e Bianco gli fa la predica. Ne soffre
e, secondo me, rimpiange di non aver convocato le elezioni quando era avanti nei
sondaggi,”  afferma ad  Al-Monitor  un  ministro  del  Likud  che  vuole  rimanere
anonimo.

La  sera  del  14  luglio,  sullo  sfondo  della  pessima  pubblicità  riguardante  la
vastissima  diffusione  del  coronavirus,  un  importante  membro  del  Likud  ha
duramente criticato Gantz, e le sue parole sono state citate dai media. Il membro
del Likud ha detto che il primo ministro è furioso con Gantz e il suo partito perché
bloccano le iniziative necessarie a impedire la diffusione dell’infezione, e che Blu
e Bianco lo fa per ragioni politiche. “Gantz e Blu e Bianco devono smetterla
immediatamente  con  i  giochetti  politici  riguardo  al  COVID-19;  questo
comportamento mette in pericolo le vite dei cittadini  israeliani.  Da quando il
governo di unità ha stabilito che ogni decisione debba essere presa in accordo tra
il Likud e Blu e Bianco, loro (Blu e Bianco) silurano ogni risoluzione non in linea
con le loro valutazioni populiste,” ha affermato il referente, che ricopre un ruolo
importante, gettando così benzina sul fuoco.

Gantz non ha nessun dubbio sul fatto che le parole del politico del Likud siano
arrivate  direttamente  dall’ufficio  di  Netanyahu,  ed  ha  reagito.  Poco dopo un



politico di Blu e Bianco ha accusato Netanyahu di cercare di dare la colpa a Gantz
della sua fallimentare gestione della crisi del COVID-19, e che il primo ministro
non consente a Gantz, in quanto ministro della Difesa, di condurre lui la lotta
contro il COVID-19. “Questo non è tempo per la politica e scontri (interni), solo
per battaglie per risanare l’economia, il sistema sanitario e la società… Ci sono
quelli  che  affrontano  questi  problemi,  e  quelli  che  sfuggono  alle  proprie
responsabilità  a  questo  riguardo,”  ha  detto  alla  stampa,  citato  come  fonte
anonima, il politico di Blu e Bianco.

Fino a stamattina sono stati fatti tentativi da entrambe le parti di spegnere le
fiamme del  conflitto  interno.  Sono stati  intervistati  ministri  di  Blu  e  Bianco,
compreso il  ministro degli  Esteri  Gabi Ashkenazi,  che si  è limitato a critiche
moderate  contro la  munificenza di  Netanyahu nei  confronti  della  Nazione.  È
quello che succede quando due parti opposte sono imprigionate in un governo da
incubo sull’orlo di una gravissima crisi e non hanno nessuna via di fuga.

Ma  i  segnali  indicano  un  altro  imminente  scontro  politico,  che  si  prevede
scoppierà molto presto. La prossima settimana Netanyahu deve far approvare dal
governo il suo programma di distribuzione del denaro.

 

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 

 

Per  i  giornalisti  palestinesi,  gli
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attacchi  violenti  delle  forze
israeliane fanno parte del lavoro
Juman Abu Arafeh 

4 luglio 2020 Middle East Eye

Gli abusi nei confronti dei giornalisti,  che comprendono aggressioni e arresti,
sono aumentati negli ultimi mesi specialmente nella Gerusalemme occupata.

Messa alle corde e impaurita, Sondus Ewies, giornalista palestinese
di 23 anni, parlava nervosamente con un gruppo di agenti israeliani
radunatisi intorno a lei mentre stava girando un film il mese scorso
nella moschea di Al-Aqsa.

“Non ho fatto nulla. Stavo solo filmando e facendo il mio lavoro”,
ricorda di avergli detto.

Ewies  ha  poi  tirato  fuori  il  suo  tesserino  internazionale  di
giornalista, sperando di evitare la detenzione, ma è accolta con una
scrollata di spalle da un agente che le ha risposto: “Questa è una
carta fasulla che non riconosciamo.”

Gli  agenti  israeliani  hanno arrestato  Ewies  e  sequestrato  il  suo
telefonino. È stata quindi sottoposta a interrogatorio e le è stato
imposto il  divieto di  visitare il  complesso della moschea,  situato
nella Gerusalemme est occupata, per tre mesi.

Non era il suo primo incontro con le autorità israeliane. Ewies è
stata  interrotta  più  volte  mentre  era  in  onda  ed  è  stata  anche
picchiata mentre copriva varie proteste.

A Middle East Eye ha detto di temere più il temporaneo divieto che
l’effettiva detenzione.

Ewies vive nel quartiere palestinese di Ras al-Amoud, appena a sud
del complesso della moschea Al-Aqsa, avendo fatto di quest’ultima
una parte centrale del suo lavoro giornalistico. Dice di aver contato
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le ore per entrare nel complesso della moschea dopo che era stato
chiuso per due mesi a causa della pandemia di coronavirus.

Molti giornalisti palestinesi affrontano arresti e divieti temporanei
di accesso al complesso per avervi filmato incursioni dei coloni o
forze israeliane che aggredivano i fedeli.

Nel 2016, le autorità israeliane hanno redatto liste nere con i nomi
dei  palestinesi,  giornalisti  compresi,  a  cui  è  vietato  entrare  nel
complesso.

Dall’inizio di giugno, le autorità israeliane hanno emanato circa 10
mandati di comparizione a giornalisti e fotografi per interrogarli su
come informano riguardo ad eventi politici.

Divieti alle agenzie stampa palestinesi

Ewies è una delle tante giornaliste che hanno subìto molestie da
parte delle forze israeliane mentre erano in servizio.

La nota giornalista locale Christine Rinawi, di 31 anni, lavorava da
10  anni  per  Palestine  TV,  una  stazione  che  opera  nell’ambito
dell’emittente  palestinese  pubblica  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP),  quando è  stata  incarcerata  nel  dicembre  2019.

Il mese prima l’allora Ministro della Pubblica Sicurezza israeliano
Gilad Erdan aveva emanato un decreto per chiudere gli uffici della
TV palestinese per sei mesi, sostenendo che la sua attività costituiva
una violazione agli accordi di Oslo che vietano la presenza dell’ANP
nella  Gerusalemme  est  occupata  da  Israele.  L’ordine  è  stato
rinnovato  nel  maggio  2020.

Subito dopo la chiusura, il personale dell’emittente di Gerusalemme
ha deciso di contestare la decisione e di proseguire il proprio lavoro.

A  dicembre,  durante  la  trasmissione  del  terzo  episodio  di  un
programma  in  diretta,  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  la
presentatrice Dana Abu Shamsia e il cameraman Amir Abed Rabbo.
Rinawi e un altro cameraman, Ali  Yassin,  furono anch’essi  poco
dopo arrestati e portati in un centro di interrogatori.



Per Rinawi, la chiusura della Palestine TV fa parte delle restrizioni
imposte da Israele sulla documentazione degli abusi israeliani da
parte dei media palestinesi.

“Hanno cercato di aggredirci e ci hanno trattati come criminali”,
dice a MEE.

“L’ufficiale mi ha detto: ‘Vai a lavorare a Betlemme o Ramallah. Ti è
proibito  lavorare a  Gerusalemme,  sia  in  strada che sottoterra o
vicino al bagno o in salotto’ “.

Durante l’iniziale chiusura di sei mesi della Palestine TV, i servizi
segreti  israeliani  hanno  convocato  Rinawi  cinque  volte  per
interrogarlo.

La Palestine TV non è il solo centro di informazione palestinese ad
essere  bandito  da  Gerusalemme  dalle  autorità  israeliane.  Negli
ultimi anni, Al Quds, Palestine Today, Qpress e l’Elia Youth Media
Foundation [associazione giovanile non profit, ndtr.] sono stati tutti
sottoposti a divieti.

Nel corso degli anni, Rinawi ha subito diverse aggressioni mentre
svolgeva il suo lavoro. Nel 2019, è stata spinta e strattonata dai
soldati israeliani durante una trasmissione in diretta, che è stata
interrotta quattro volte.

Nel 2015, schegge di  una granata stordente l’hanno colpita agli
occhi mentre copriva la situazione nella moschea di Al-Aqsa.

Un anno  prima,  lei  e  il  suo  cameraman erano  stati  colpiti  con
proiettili di gomma mentre riferivano degli eventi verificatisi dopo il
rapimento  e  l’uccisione  dell’adolescente  palestinese  Mohammed
Abu Khdeir.

Più pericolosa delle armi

Ata  Owaisat,  di  50  anni,  del  quartiere  di  Jabal  al-Mukaber  a
Gerusalemme, ha iniziato la sua carriera come fotoreporter 19 anni
fa.  Ha  lavorato  con  l’agenzia  di  stampa  Associated  Press  e
l’organizzazione  di  notizie  israeliana  Yedioth  Ahronot.



Ha detto di aver perso il conto del numero di volte in cui i soldati
israeliani hanno rotto la sua attrezzatura fotografica.

“Uno di loro mi ha detto letteralmente ” la tua macchina fotografica
è più pericolosa delle armi “, dice a MEE.

“Sono stato picchiato e umiliato mentre svolgevo il mio lavoro, sono
stato ostacolato, fermato, perquisito, interrogato e bandito da Al-
Aqsa”.

La carriera giornalistica di Owaisat è stata bruscamente interrotta
nel 2013, quando ha subito un grave infortunio e il conseguente
trauma psicologico, compreso un disturbo post-traumatico da stress.
Ha detto che gli è difficile parlare di quel giorno.

L’8 marzo 2013, Owaisat prese la sua macchina fotografica e andò a
seguire  gli  scontri  ad  Al-Aqsa,  dove  le  forze  israeliane  stavano
sparando granate stordenti e proiettili di metallo rivestiti di gomma
contro i palestinesi che protestavano nel complesso della moschea
contro le violazioni israeliane.

Owaisat fu colpito alla bocca da un oggetto metallico che non è
stato in grado di identificare, che gli causò una copiosa emorragia.

“Ho perso parte dei miei denti, del labbro superiore e il mio viso era
sfigurato”, ha ricordato.

Dopo  essere  stato  colpito,  Owaisat  ha  momentaneamente  perso
conoscenza ma è stato presto risvegliato da calci e insulti prima di
perdere di nuovo conoscenza.

L’equipaggio di un’ambulanza lo portò in ospedale.

“Ho visto la morte negli occhi”, ha detto.

In seguito Owaisat ha avuto difficoltà a mangiare, parlare e persino
a sorridere. Ha subito diverse operazioni per ricostruire viso e denti.

Ha anche smesso di lavorare per un anno, dopo di che ha ricevuto
un  referto  medico  che  specificava  il  trauma psicologico  che  gli



impedisce di riprendere il suo lavoro.

Restrizioni generalizzate

Oltre ai giornalisti di Gerusalemme, anche i palestinesi in tutta la
Cisgiordania  occupata  e  nella  Striscia  di  Gaza  assediata  sono
sottoposti  a  una  pletora  di  violenze.

Il Centro Palestinese per lo Sviluppo e la Libertà dei Media (Mada)
ha segnalato 18 di  tali  abusi  durante il  mese di  maggio,  inclusi
attacchi  fisici,  arresti  e  la  chiusura  di  uffici  in  tutti  i  territori
palestinesi.

Anche un recente rapporto della Commissione per le Libertà del
Sindacato  Giornalisti  Palestinesi  ha  riscontrato  che  le  autorità
israeliane  hanno commesso  760 violazioni  nel  2019.

Nasser Abu Bakr, il  presidente del Sindacato, ha commentato la
cosa  dicendo  che  Israele  concentra  le  sue  restrizioni  e
l’ostruzionismo  sui  giornalisti  a  Gerusalemme,  che  considera  la
propria capitale.

Ha aggiunto che tali  incidenti  sono aumentati  negli  ultimi mesi,
portando il Sindacato ad avvertire la Federazione internazionale dei
Giornalisti (IFJ) dell’elevato numero di infrazioni contro i giornalisti
a Gerusalemme e invitandola a intervenire.

Abu  Bakr  ha  dichiarato  a  MEE  che  una  delegazione  della
Federazione aveva richiesto al governo israeliano di porre fine alle
violenze e di riconoscere la tessera stampa internazionale, senza
risultato.

“Forniamo supporto più  che possiamo.  Abbiamo una riunione al
sindacato la  prossima settimana e la  situazione dei  giornalisti  a
Gerusalemme sarà il primo punto dell’ordine del giorno”, ha detto.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 giugno
Il 18 giugno è morto un bambino di otto mesi: necessitava di un
intervento al cuore, da effettuare presso un ospedale israeliano, ma non è
potuto uscire da Gaza.

Infatti, dal 21 maggio, l’Autorità Palestinese, in risposta al piano israeliano di
annessione di parti della Cisgiordania [ha interrotto tutti gli accordi e la
collaborazione con Israele e, pertanto], non accetta e/o non trasferisce alle
Autorità israeliane le richieste di permesso di uscita da Gaza. Da quella data, solo
pochi pazienti tra quelli rinviati in Cisgiordania o Israele per cure mediche, sono
riusciti ad uscire da Gaza, e solo grazie all’aiuto di ONG o Agenzie internazionali.

Il 23 giugno, a un checkpoint, un palestinese ha lanciato la sua auto
contro una ufficiale di polizia di frontiera israeliana, ferendola;
successivamente è stato colpito e ucciso. Il checkpoint di Wadi an Nar
(governatorato di Gerusalemme), dove si è verificato l’episodio, è utilizzato dalle
Autorità israeliane per controllare il traffico palestinese tra la Cisgiordania
meridionale e quella settentrionale. Una registrazione video dell’episodio
suggerisce la volontarietà dell’attacco. Per i familiari del presunto aggressore,
l’uomo potrebbe aver perso il controllo del veicolo; essi affermano anche che,
dopo essere stato colpito, è stato lasciato a terra sanguinante.  [vedi in merito
articolo su zeitun]

Finora quest’anno, durante attacchi o presunti attacchi contro israeliani, le forze
israeliane hanno ucciso sette palestinesi.

In Cisgiordania, nel corso di molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 121 palestinesi [segue dettaglio]. Settantatre di questi sono rimasti
feriti ad Abu Dis (Gerusalemme) durante tre giorni di scontri seguiti all’uccisione
di cui al paragrafo precedente. Altri venti palestinesi sono rimasti feriti nella Valle
del Giordano, in tre distinte manifestazioni contro l’annunciata annessione di
parti della Cisgiordania da parte di Israele. Altri sette sono rimasti feriti nel
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villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante le manifestazioni settimanali. In
Deir Abu Mash’al (Ramallah), un ragazzo di 15 anni è stato ferito con arma da
fuoco, presumibilmente dopo aver lanciato una bottiglia contro veicoli israeliani. I
rimanenti sono rimasti feriti durante vari episodi accaduti a Gerusalemme Est, nei
Campi profughi di Qalandiya e Al Jalazun, oltre che nella città di Nablus. Quanto
alle cause delle lesioni, 63 hanno respirato gas lacrimogeno e sono stati sottoposti
a trattamento medico, 44 sono stati colpiti da proiettili di metallo rivestiti di
gomma, otto sono stati aggrediti fisicamente e sei sono stati colpiti con proiettili
di arma da fuoco.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 125 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 156 palestinesi; numeri leggermente
superiori alla media, ad oggi, del 2020.

Il 26 giugno, un gruppo armato palestinese ha lanciato due missili verso il
sud di Israele: uno è caduto all’interno di Gaza e l’altro ha colpito un’area
israeliana non abitata. Successivamente, le forze israeliane hanno effettuato
attacchi aerei, prendendo di mira, a quanto riferito, la postazione di un gruppo
armato situato in un’area popolata. In nessuno degli attacchi sono stati registrati
feriti; la postazione presa di mira, e quattro case vicine, hanno subito danni non
gravi.

All’interno della Striscia di Gaza, sia in aree adiacenti alla recinzione
israeliana che perimetra la Striscia, sia in mare, al largo della costa, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco in almeno 26 occasioni,
presumibilmente per imporre [ai palestinesi] le restrizioni di accesso; non
sono stati segnalati feriti. In altre tre occasioni, le forze israeliane sono entrate
nella Striscia (ad est di Gaza City, di Beit Hanoun e di Rafah) ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e scavi vicino alla recinzione.

Ventuno strutture di proprietà palestinese sono state demolite o
sequestrate per mancanza dei permessi di costruzione rilasciati da
Israele; 30 persone, tra cui 13 minori, sono state sfollate ed i mezzi di
sussistenza di oltre 90 altre sono stati colpiti [segue dettaglio]. Dieci delle 21
strutture citate sono state demolite a Gerusalemme Est (tre erano case abitate);
quattro [delle dieci], inclusa una casa abitata, sono state demolite dai proprietari
per evitare tasse e danni alle suppellettili. Undici strutture sono state demolite o
sequestrate in otto Comunità dell’Area C; due di queste [11] demolizioni sono



state effettuate ad Al Khadr (Betlemme), in base ad un “Ordine Militare 1797” che
prevede la rimozione, in tempi stretti, di strutture senza licenza, considerate
come “nuove”. Nel contesto della pandemia in corso, la demolizione di case e
strutture di sostentamento desta grave preoccupazione.

Dieci palestinesi sono rimasti feriti, centinaia di ulivi sono stati incendiati
e sei veicoli sono stati vandalizzati da aggressori ritenuti coloni israeliani
[segue dettaglio]. Dei 10 feriti, sette sono stati spruzzati con liquido al
peperoncino, in due episodi separati: vicino al villaggio di Beitillu (Ramallah) e nel
quartiere Silwan di Gerusalemme Est. Due, tra cui una ragazza 14enne, sono stati
colpiti con pietre nella città di Hebron (nell’area H2 controllata da Israele) e a sud
di Nablus. Uno è stato aggredito fisicamente a Deir al Qilt (Gerico) mentre
pascolava le pecore. A quanto riferito, centinaia di ulivi sono stati incendiati da
coloni israeliani in quattro diversi episodi accaduti nei villaggi di Burin, Qaryut
(entrambi a Nablus) e Wadi Fukin (Betlemme). A Burin, l’incendio si è esteso a
terre vicine, appartenenti a palestinesi di Kafr Qalil e Huwwara, e diversi alberi
hanno preso fuoco. Finora, nel 2020, nel corso di aggressioni compiute da coloni,
sono stati danneggiati almeno 4.000 tra ulivi ed altri alberi.

Secondo una ONG israeliana, quattro veicoli israeliani che viaggiavano
sulle strade della Cisgiordania sono stati danneggiati dal lancio di pietre
ad opera di palestinesi; non sono stati segnalati feriti.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

A causa del forte aumento del numero di persone colpite da COVID-19, l’Autorità
Palestinese (PA) ha annunciato un blocco completo di cinque giorni della
Cisgiordania, a partire dalle ore 08:00 del 3 luglio. Tutti i negozi resteranno
chiusi, ad eccezione di supermercati, panetterie e farmacie; saranno consentiti
solo spostamenti essenziali.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che



riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

“Gaza  è  un  biglietto  di  sola
andata”:  come  la  politica
israeliana  di  ricollocazione  sta
separando le comunità palestinesi
Henriette Chacar

30 giugno 2020 – +972

Israele sta sistematicamente indirizzando gli spostamenti dei palestinesi in una
direzione: dalla Cisgiordania a Gaza. Le famiglie e i loro legali affermano che il
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trasferimento silenzioso sta frammentando la società palestinese.

Il  4  marzo  Samar  Saoud  ha  ricevuto  finalmente  la  telefonata  che  stava
aspettando. Le è stato detto di presentarsi la domenica seguente con i suoi tre
figli al valico di Erez, e la famiglia avrebbe lasciato la Striscia di Gaza e sarebbe
andata nella città cisgiordana di Nablus, dove vivono i genitori di Saoud.

Ma a Erez è stato detto a Saoud di tornarsene a casa. Implorare gli  ufficiali
dell’esercito israeliano non è servito a niente. Il valico, che separa Israele dalla
Striscia di Gaza, era chiuso per tutto il giorno, probabilmente per la festa ebraica
di  Purim.  Sarebbero  state  consentite  solo  le  uscite  per  “casi  umanitari”
eccezionali,  come  ad  esempio  urgenti  cure  mediche.

Saoud era distrutta. Aveva già venduto la sua casa e i suoi beni. Non sapeva dove
andare.  Cresciuta  in  Cisgiordania,  era  andata  a  Gaza  nel  2005 dopo essersi
sposata con un palestinese della Striscia. Ma lo scorso dicembre suo marito se n’è
andato in Turchia alla ricerca di opportunità di lavoro. Senza parenti stretti che le
fornissero un aiuto, Saoud improvvisamente si è trovata senza casa.

Con il valico ancora chiuso, Saoud ha chiesto a suo cognato se lei e i suoi figli
potessero stare con lui finché il suo caso fosse risolto. Suo cognato è disoccupato
e,  mentre era ospite nella sua casa,  lei  ha utilizzato il  denaro ricavato dalla
vendita della casa per provvedere alle due famiglie. “Negli ultimi quattro giorni
ho mangiato solo un pasto. Sono sull’orlo di una crisi di nervi,” ha detto per
telefono.

Il 12 marzo, dopo che Gisha, un’associazione israeliana per i diritti umani che si
occupa  della  libertà  di  movimento  dentro  e  fuori  Gaza,  ha  presentato  una
richiesta  urgente  al  tribunale  distrettuale  di  Gerusalemme,  Saoud  ha  avuto
l’autorizzazione di attraversare il valico.

Quella  stessa  settimana,  per  contrastare  la  diffusione del  nuovo coronavirus,
Israele ha ulteriormente ridotto i viaggi dei palestinesi da Gaza. Poi alla fine di
maggio, in risposta all’imminente piano di annessione di parti della Cisgiordania,
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  annunciato  che  stava  ponendo  fine  al
coordinamento con Israele, compresi i permessi di viaggio. Le linee guida per
presentare queste richieste rimangono vaghe.

Ma  persino  quando  venivano  consentiti  gli  spostamenti  dei  palestinesi  le



restrizioni erano così rigide che, dicono le critiche, di fatto hanno ridisegnato il
tessuto della società palestinese nei territori occupati. Sono state impostate in
modo da indirizzarli in una direzione – verso Gaza – il che, secondo un nuovo
studio  di  Gisha,  in  base  alla  Quarta  Convenzione  di  Ginevra,  potrebbe
rappresentare  un  crimine  di  trasferimento  forzato  di  una  popolazione  sotto
occupazione.

Comprendere questa politica, aggiungono questi analisti, mette in luce l’impatto
potenzialmente devastante dell’annessione israeliana sui palestinesi.

“Le ho detto che sarei tornato presto con dei dolci”

Come Saoud, Shada Shendaghli è nata in Cisgiordania ed ha sposato un uomo
originario  di  Gaza.  Il  marito  di  Shendaghli,  Issam,  è  tornato  nella  Striscia
nell’ottobre 2016 e lei lo ha seguito due mesi dopo. Ora hanno due figlie, Masa e
Rithal, entrambe registrate come residenti in Cisgiordania.

Ma per Shendaghli la vita nella Striscia era insopportabile, ammette Issam per
telefono. Le interruzioni di corrente erano continue e avevano l’acqua solo due o
tre giorni alla settimana. “Non abbiamo neppure le comodità basilari che ha la
gente in Cisgiordania. Non ci si è abituata,” dice.

Shendaghli ha deciso di tornare a Ramallah. Ha fatto richiesta di un permesso,
ma  l’esercito  israeliano  ha  respinto  la  domanda  affermando  che  lei  aveva
accettato  di  lasciare  la  sua residenza in  Cisgiordania  e  di  spostarsi  a  Gaza.
Quando Gisha ha presentato un ricorso a suo favore, il Coordinatore delle Attività
di  Governo  nei  Territori  (COGAT),  l’istituzione  militare  che  amministra
l’occupazione, ha sostenuto che ora lei  è registrata come residente a Gaza e
quindi non ha il diritto di tornare nella sua casa in Cisgiordania.

Il divieto imposto da Israele alla libertà di movimento delle persone viola le leggi
internazionali, afferma la portavoce di Gisha Miriam Marmur: “Ciò significa che
nei territori palestinesi occupati moltissimi palestinesi non possono scegliere dove
vivere e farsi una famiglia.”

La battaglia legale di Shendaghli è finita nel giugno 2019, quando le è stato
consentito di tornare in Cisgiordania con le figlie. Ma ciò è avvenuto al prezzo di
doversi separare da suo marito.



Issam ricorda che il  giorno in cui  la  sua famiglia  se n’è andata si  è  sentito
“distrutto”. Tutta la sua vita è cambiata, dice: “Ora quando torno a casa dal lavoro
mi affretto a ricaricare il telefono, contando i secondi prima di poter parlare con
loro.”

“Mia figlia comincia a piangere, chiedendomi di andare a casa,” continua. “Le
dico che sto arrivando, che sono andato a prenderle un’altra bambola, che tornerò
presto con dei dolci.”

Tra  il  2009  e  il  2017  Israele  ha  esaminato  e  accolto  solo  5  domande  di
trasferimento degli abitanti di Gaza, tutte in seguito all’intervento giudiziario a
favore dei richiedenti. Di queste cinque, quattro riguardavano minorenni che non
avevano parenti che si occupassero di loro a Gaza. Al contrario, tra il 2011 e il
2014 il COGAT ha approvato 58 richieste di trasferimento a Gaza di abitanti della
Cisgiordania (51 delle quali presentate da donne).

“Israele sta cercando di fare in modo che in Cisgiordania vivano quanti meno
palestinesi possibile,” afferma Marmur. “Perché un abitante di Gaza si sposti in
Cisgiordania, lui o lei deve rispondere a criteri eccessivamente limitanti, che sono
fondamentalmente impossibili da rispettare. D’altra parte perché un residente in
Cisgiordania si trasferisca a Gaza tutto quello che lui o lei deve fare è firmare la
‘procedura di insediamento’.”

Si tratta di un documento che gli  abitanti  palestinesi della Cisgiordania sono
tenuti a sottoscrivere al loro ingresso a Gaza, in cui Israele condiziona il permesso
di entrata a una dichiarazione secondo cui intendono trasferire in permanenza il
loro  “centro  della  loro  vita”  a  Gaza.  Gli  verrà  consentito  di  rientrare  in
Cisgiordania solo in “rari casi per ragioni umanitarie”, continua il documento.
Firmando questo accordo, i palestinesi di fatto rinunciano alla loro residenza in
Cisgiordania.

Questo procedimento è stato creato dall’esercito israeliano nel 2009, in seguito a
un ordine della Corte Suprema, come un modo per controllare la ricollocazione di
palestinesi da una parte dei territori occupati ad un’altra. Ma da quando esso è
stato introdotto, gli spostamenti da Gaza alla Cisgiordania sono diventati “quasi
impossibili”, afferma Dani Shenhar di HaMoked, un’organizzazione israeliana di
assistenza legale. Non un solo caso a cui l’organizzazione ha lavorato nell’ultimo
decennio e che abbia coinvolto un abitante di Gaza che ha fatto domanda di



trasferimento ha avuto successo, aggiunge. “Gaza è un biglietto di sola andata. Se
ti sposti lì, non tornerai indietro.”

In seguito a ciò,  dice Shenhar,  HaMoked ha smesso di  accettare questi  casi
“perché rimaniamo bloccati. I tribunali accettano fondamentalmente la premessa
israeliana ed è molto difficile mettere in discussione questa situazione.”

Il COGAT ha ignorato la richiesta di +972 Magazine di fornire dati sul numero di
domande  da  parte  di  palestinesi  per  cambio  di  residenza  da  Gaza  ricevute,
approvate e rifiutate dal 1967, quando ha occupato e iniziato ad amministrare il
territorio. Non ha neppure comunicato quanti palestinesi abbiano dovuto firmare
la rinuncia alla residenza né ha risposto sul perché l’ingresso a Gaza richieda loro
di rinunciare al loro status di residenti.

Invece il COGAT ha scritto in una mail che, da quando Hamas ha preso il potere a
Gaza nel 2007, “lo Stato di Israele ha istituito una politica di differenziazione tra
la Striscia di Gaza e l’area di Giudea e Samaria (la denominazione israeliana della
Cisgiordania) – e, di conseguenza, si è deciso per un verso di limitare il passaggio
tra la Striscia di Gaza da una parte e Giudea e Samaria, così come dall’altra in
Israele, solo per quei casi umanitari ed eccezionali che rispondono alle procedure
previste da Israele.”

Ma, nonostante quello che sostiene, le ragioni di Israele per separare Gaza e
Cisgiordania sono politiche, non riguardano la sicurezza, afferma Tareq Baconi,
un analista dell’International Crisis Group [Ong con sede in Belgio, ndtr.]. Ciò è
ancora più evidente, spiega, considerando che le restrizioni israeliane contro la
Striscia iniziarono nel 1989, durante la Prima Intifada, anni prima che Hamas
arrivasse al potere.

La frammentazione della società palestinese, aggiunge Baconi, è stata esacerbata
dalla divisione politica tra Fatah e Hamas, che ha sia reso interna questa divisione
che garantito che essa continui: “La situazione è talmente diversa tra i due luoghi
che è cambiata persino la consapevolezza politica,” nota, così tanto che “per chi
vive  in  Cisgiordania  la  Striscia  di  Gaza  potrebbe  benissimo  essere  un  altro
pianeta.”

Anche se là il livello di sofferenza è senza precedenti, Gaza non dovrebbe essere
considerata un’eccezione, sostiene Baconi: “La Striscia di Gaza è semplicemente
una versione estremizzata dell’Area A (le enclave della Cisgiordania sotto totale



controllo palestinese). È una versione estremizzata di Kufr ‘Aqab (a Gerusalemme
est).  È  una  versione  estremizzata  di  Umm al-Fahm (una  città  palestinese  in
Israele), nel senso che quello che abbiamo in tutta questa terra è un processo di
controllo israeliano di territori che circondano le bolle palestinesi.

Baconi dice che, mentre l’obiettivo finale di questa politica può non essere noto,
la strategia di confinamento dei palestinesi in contenitori urbani e di riduzione al
minimo degli spostamenti tra di essi è “il classico divide et impera, è la regola
numero 1 del colonialismo”.

Due diversi territori occupati

In assenza di un meccanismo per cambiare residenza i palestinesi hanno dovuto
trovare altri modi per ricongiungersi con le loro famiglie in Cisgiordania. Nel
giugno 2010, in una lettera ad HaMoked del colonnello Uri Mendes, comandante
per il coordinamento e le operazioni del COGAT, Israele stimava che circa 35.000
palestinesi il cui indirizzo di residenza era Gaza potevano trovarsi in Cisgiordania.
Israele li definisce criminali infiltrati, fatto che li intrappola ulteriormente in una
costrizione burocratica.

Uno di questi abitanti è Rawan, che nel 2018 si è spostata a Ramallah per stare
con suo marito, un palestinese di Gaza che stava già vivendo in Cisgiordania. Per
iniziare  una  vita  insieme  è  arrivata  con  un  permesso  medico  di  un  giorno
autorizzato dall’esercito israeliano e, nonostante le conseguenze, è rimasta dopo
la scadenza del termine.

Per Rawan persino il semplice compito di uscire dalla sua casa di Ramallah per
comprare il pane è diventato un’impresa rischiosa. Due anni fa, un pomeriggio,
l’esercito israeliano ha posto Ramallah sotto blocco militare per impedire attacchi
“per emulazione”, dopo che alcuni palestinesi avevano compiuto un attacco letale
sparando da un’auto nelle vicine colonie. “In un primo momento ho pensato che
fosse un’allucinazione,” dice Rawan. “Dopo questo sono dovuta rimanere a letto
per una settimana.”

Benché Rawan si sia spostata in una zona che dovrebbe essere sotto il controllo
palestinese, se scoperta l’esercito israeliano potrebbe arrestarla, incarcerarla e
deportarla di nuovo a Gaza, ed è per questo che ha chiesto di essere citata solo
per  nome.  Per  vivere  in  Cisgiordania  rispettando  le  leggi  militari  israeliane,
Rawan dovrebbe cambiare il suo indirizzo all’anagrafe palestinese. Benché abbia



presentato la richiesta all’ufficio per gli affari civili dell’ANP, la modifica [della
residenza] risulta valida solo dopo che Israele l’ha approvata.

Dopo aver occupato nel 1967 Gerusalemme est, Gaza e la Cisgiordania, Israele ha
fatto un censimento e ha rilasciato documenti di identità ai palestinesi registrati
all’anagrafe. Con la firma del secondo accordo di Oslo (“l’accordo di Taba”) nel
1995, il controllo dell’anagrafe è stato trasferito all’Autorità Nazionale Palestinese
appena  costituita.  Tuttavia  in  pratica  l’esercito  israeliano  ha  continuato  ad
operare in base alle proprie copie del registro anagrafico.

Nel settembre 2007, pochi mesi dopo che Hamas aveva preso il controllo di Gaza
e due anni dopo il “disimpegno” israeliano dalla Striscia, l’esercito impose severe
restrizioni agli spostamenti di persone e beni verso e dall’enclave costiera, che da
allora Israele ha posto sotto assedio. Un anno dopo, in risposta a una richiesta di
HaMoked, un portavoce del COGAT affermò che l’esercito ora considerava la
Cisgiordania e Gaza come due territori distinti e separati. Pertanto le richieste di
cambio  di  domicilio  possono  essere  approvate  solo  da  alti  funzionari  in
circostanze  eccezionali  per  ragioni  umanitarie.

Nel  2011,  come  eccezionale  gesto  politico  nei  confronti  di  Tony  Blair,
rappresentante del Quartetto [composto da USA, UE, ONU e Russia) per il Medio
Oriente, Israele accettò di autorizzare le domande di 5.000 abitanti di Gaza che
intendevano cambiare residenza e spostarla in Cisgiordania. Secondo Gisha alla
fine di quell’anno Israele vagliò circa 2.775 richieste su un totale delle 3.700
presentate dal governo palestinese.

La reale portata della politica di separazione da parte di Israele non è chiara,
perché  le  autorità  hanno  costantemente  rifiutato  di  rilasciare  informazioni
riguardo al numero di persone direttamente interessate da essa. Quando +972
Magazine ha chiesto perché continui a controllare l’anagrafe dei residenti a Gaza
dato che Israele sostiene di non occupare più la Striscia, il COGAT ha risposto che
il registro non è “sotto l’autorità dell’Amministrazione Civile.”

“Non abbiamo più tempo”

Poco dopo che Rawan è arrivata in Cisgiordania nel gennaio 2018, ha iniziato a
cercare lavoro. “Devo lavorare. Sono il tipo di persona che non riesce a stare
ferma,” dice in un caffé di Ramallah.



Alla fine ha trovato un impiego con un gruppo che fornisce servizi alle donne a
Gerico. Ma il lavoro prevedeva che viaggiasse nell’Area C della Cisgiordania, che
è sotto totale controllo israeliano e in cui i soldati pattugliano liberamente le
comunità palestinesi. Lavorare fuori da Ramallah significa per Rawan rischiare
quotidianamente di essere presa e deportata. “Voglio vivere la mia vita. Voglio
lavorare. Quindi ho confidato in Allah. Ma dentro di me ero terrorizzata,” afferma.

Ogni volta che Rawan attraversa un posto di controllo israeliano “sento come se la
mia vita stesse per finire.” Scherza riguardo a come la paura e lo stress di cercare
di cambiare domicilio siano così grandi che hanno influenzato la sua possibilità di
rimanere incinta: può sentire il suo corpo irrigidirsi.

Rawan dice di aver fatto domanda di residenza presso l’ufficio palestinese per gli
affari  civili,  ma  non  si  sa  cosa  ne  sarà  ora  che  l’ANP  ha  posto  fine  al
coordinamento con Israele. Quando è il momento di stare davanti a un soldato
israeliano,  scherza,  vorrebbe scambiare  la  sua terra  di  famiglia  nel  villaggio
palestinese distrutto di Isdud (oggi Ashdod), di cui è originaria la sua famiglia,
con un permesso.

“I miei genitori hanno lavorato perché potessimo tutti andarcene da Gaza. Tutti ce
ne vogliamo andare. La situazione lì è insopportabile,” dice Rawan. “Per Israele
chiunque sia di Gaza è un terrorista. Ma io voglio vivere la mia vita. Voglio godere
della vita. Non abbiamo più tempo.”

Secondo Rawan un impiegato dell’ufficio per gli affari civili a Ramallah le ha detto
che l’unico modo per ottenere la residenza è concedere favori sessuali a un leader
locale palestinese. Un altro funzionario del ministero degli Interni palestinese le
ha  detto  che  la  sua  occasione  migliore  sarebbe  di  lavorare  con  un
collaborazionista  legato  ai  servizi  di  sicurezza  israeliani.

In uno studio pubblicato da Gisha e HaMoked nel 2009 le associazioni hanno
avvertito che la procedura per chiedere la residenza “stabilisce un metodo di
esame delle domande che si basa su rapporti personali e decisioni arbitrarie non
trasparenti.”

Secondo la dottoressa Yael Berda dell’università Ebraica di Gerusalemme, ora
docente ospite al dipartimento di sociologia dell’università di Harvard, questa
ambivalenza  e  la  sensazione  di  corruzione  sono  intenzionali.  “La  chiamo
‘inefficienza efficace,” spiega. “Quel tipo di incertezza è particolarmente efficace



se  vuoi  frenare  i  movimenti  delle  persone,  controllarle  e  creare  timore  e
sospetto.”

Berda nota che tale controllo della popolazione ha precedenti in Israele. Tra il
1948 e il 1966, pochi mesi prima che iniziasse l’occupazione del 1967, Israele
utilizzò un governo militare per controllare decine di migliaia di palestinesi che
erano rimasti all’interno dello Stato da poco formato. Nonostante gli fosse stata
concessa  la  cittadinanza  israeliana,  queste  comunità  vennero  sottoposte  a
coprifuoco  e  potevano  viaggiare  solo  con  un  permesso.

Il sistema israeliano di permessi e la politica di separazione sono quindi tutt’altro
che un’invenzione unica: “È un modo veramente colonialista e imperialista di
sottomettere  la  popolazione,”  spiega  Berda.  Comunque,  aggiunge,  Israele  ha
portato questo repertorio coloniale “a un estremo, perché attualmente è il sistema
di controllo della popolazione più sofisticato al mondo.”

Per Baconi l’annessione non può essere compresa separatamente dal blocco di
Gaza, che a sua volta non può essere slegato dalle pratiche che colpiscono i
rifugiati e i cittadini palestinesi di Israele. “Sono tutte politiche che intendono
garantire il minor numero possibile di palestinesi sul territorio, che la maggior
parte del territorio sia controllata dagli israeliani e che ci sia un contesto messo a
punto per garantire uno Stato suprematista ebraico,” afferma.

Henriette  Chacar  è  una  redattrice  e  inviata  palestinese  di  +972  Magazine.
Produce, ospita ed edita il podcast di +972. Laureata alla scuola di giornalismo
della Columbia, Henriette in precedenza ha lavorato a un settimanale del Maine, a
Rain Media per PBS Frontline e The Intercept.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’inviato  dell’ONU  incolpa  i
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palestinesi  della  morte  di  un
bambino di Gaza
Maureen Clare Murphy

25 Giugno 2020 – Electronic Intifada

Durante  il  suo  discorso  al  Consiglio  di  sicurezza  di  mercoledì  l’inviato  delle
Nazioni  Unite  per  il  processo  di  pace  in  Medio  Oriente  ha  incolpato
implicitamente i palestinesi della morte di un bambino di 8 mesi a Gaza.

“I palestinesi di Gaza, avendo vissuto assediati e sotto il controllo di Hamas per
più  di  un  decennio,  sono  particolarmente  vulnerabili”,  ha  dichiarato  l’inviato
Nickolay  Mladenov,  omettendo  di  menzionare  Israele  in  quanto  responsabile
dell’assedio.

“La fine del coordinamento civile non permetterà loro di ricevere cure salvavita”,
ha aggiunto Mladenov, in riferimento al fatto che l’Autorità Nazionale Palestinese
sta riducendo i  suoi rapporti  con Israele in segno di protesta per il  piano di
quest’ultima di formalizzare l’annessione delle terre occupate della Cisgiordania.

“Un bambino di 8 mesi ha già perso la vita a causa di questa situazione”, ha detto
Mladenov.

L’inviato dell’ONU si riferiva al caso di Omar Yaghi, un bambino con problemi
cardiaci.

É morto il 18 giugno mentre la sua famiglia attendeva un permesso israeliano per
recarsi fuori da Gaza per un intervento chirurgico.

“Ci deve assolutamente essere un limite quando si tratta della vita dei bambini!”
ha detto l’indignato Mladenov, aggiungendo che l’ONU non può sostituire l’ANP
nel suo ruolo di coordinamento con Israele.

Scaricando le  colpe sui  palestinesi,  Mladenov esime Israele dai  suoi  obblighi
legali.

Il diritto internazionale sostiene che Israele, in quanto potenza occupante, e non

http://zeitun.info/2020/06/28/linviato-dellonu-incolpa-i-palestinesi-della-morte-di-un-bambino-di-gaza/
http://zeitun.info/2020/06/28/linviato-dellonu-incolpa-i-palestinesi-della-morte-di-un-bambino-di-gaza/
https://electronicintifada.net/blogs/maureen-clare-murphy/un-envoy-blames-palestinians-death-gaza-baby


l’Autorità Nazionale Palestinese, è in ultima analisi responsabile del diritto alla
salute dei palestinesi.

Paradigma fallito

L’errore nell’individuare i colpevoli compiuto da Mladenov non è sorprendente. Il
suo ruolo di inviato delle Nazioni Unite è quello di applicare il paradigma fallito di
una soluzione negoziata per due Stati invece di sostenere i diritti dei palestinesi.

Le sue osservazioni al Consiglio di sicurezza dell’ONU sull’annessione israeliana
sono rivelatrici.

Invece  di  condannare  l’annessione  perché  violerebbe  i  diritti  dei  palestinesi,
Mladenov ha sottolineato che essa altererebbe potenzialmente “la natura delle
relazioni israelo-palestinesi”. Ha anche detto che metterebbe a repentaglio “più di
un quarto di secolo di sforzi internazionali a sostegno della possibilità di un futuro
Stato palestinese”.

In altre parole, l’annessione israeliana sarebbe negativa perché minaccerebbe il
paradigma dei due Stati, non perché allontanerebbe i palestinesi dalla loro terra e
li sottoporrebbe a violazioni ancora più estreme dei loro diritti.

Nel  frattempo,  Mladenov  non  ha  chiesto  in  maniera  ferma  la  cessazione
dell’assedio israeliano a Gaza.

Al contrario ha trattato i diritti più elementari dei palestinesi come oggetto di
scambio all’interno della mediazione dei colloqui indiretti tra Israele e le autorità
di Hamas a Gaza.

Invece  di  difendere  i  diritti  umani  dei  palestinesi  e  sostenere  il  diritto
internazionale, Mladenov ha dato la priorità alla conservazione dello status quo e
alla  ragion  d’essere  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  fungendo  da  braccio
esecutivo dell’occupazione israeliana.

Nonostante la formulazione di Mladenov, è del tutto chiaro che quando si tratta di
salute a Gaza la responsabilità ricada su Israele.

La scorsa settimana diverse organizzazioni per i diritti umani sono intervenute
presso  il  Ministero  della  Difesa  israeliano,  invitandolo  a  consentire  il



trasferimento  da  Gaza  “indipendentemente  dal  coordinamento  con  l’Autorità
Nazionale Palestinese”.

Israele  controlla  i  valichi  lungo il  suo confine con Gaza,  hanno affermato le
associazioni,  e  quindi  la  libertà  di  movimento  dei  palestinesi  che  vivono nel
territorio.

“Quindi – hanno aggiunto – il diritto umanitario internazionale, le leggi sui diritti
umani e il diritto israeliano assegnano ad Israele degli obblighi nei confronti di
questa popolazione”.

Questa settimana iI Centro Palestinese per i Diritti Umani con sede a Gaza ha
sottolineato che Israele è legalmente responsabile della protezione dei  malati
della Striscia di Gaza.

L’organizzazione ha invitato “la comunità internazionale a fare pressione sulle
autorità israeliane … per garantire procedure adeguate e sicure” a favore dei
pazienti di Gaza.

Il  PCHR  ha  affermato  che  almeno  8.300  pazienti  affetti  da  cancro  sono
danneggiati dalla sospensione del coordinamento sui viaggi.

Altre centinaia di pazienti “hanno bisogno di un intervento chirurgico urgente”
che non è disponibile negli ospedali di Gaza, la cui efficacia è stata notevolmente
ridotta dai 13 anni di assedio israeliano e dai successivi reati militari.

I  medicinali  e  le  forniture  mediche  sono  cronicamente  carenti,  mentre  negli
ospedali mancano “le apparecchiature utilizzate per la radioterapia per i malati di
cancro che le autorità israeliane hanno smesso di fornire alla Striscia di Gaza”.

“Israele è responsabile per i palestinesi”

Gli esperti sanitari hanno avvertito che il sistema medico di Gaza non sarebbe in
grado di far fronte a un focolaio di COVID-19 nel territorio densamente popolato e
impoverito.

“Le autorità israeliane [sono responsabili di] questo territorio anche per quanto
concerne il diritto internazionale, quindi devono tenerlo sotto osservazione con
grande cura”, ha detto recentemente a un giornale israeliano Yves Daccord, ex



responsabile del Comitato Internazionale della Croce Rossa.

“Israele è responsabile dei palestinesi”, ha sottolineato in relazione all’impatto
economico delle restrizioni dovute alla pandemia.

Oltre al piccolo Omar a giugno, dopo soli due mesi di vita, è morta Joud al-Najjar
mentre  la  sua  famiglia  attendeva  il  permesso  da  Israele  per  accedere  al
trattamento dell’epilessia.

Così come per un altro bambino di Gaza, Anwar Harb, affetto da una malattia
cardiaca.

Sono le vittime di un’insistenza miope su un processo di pace inesistente e del
voler  privilegiare  un’ipotetica  soluzione  dei  due  Stati  rispetto  ai  diritti  delle
persone in carne ed ossa, vive e in pericolo di vita.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
giugno
In Cisgiordania, a motivo della mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate 70 strutture di
proprietà palestinese, sfollando 90 persone e creando ripercussioni su
almeno oltre 280.

Ciò rappresenta un aumento del 250% rispetto alla media settimanale di strutture
prese di mira dall’inizio dell’anno (10). 61 delle strutture colpite erano situate in
Area C, e 9 [delle 61] erano state fornite come assistenza umanitaria. Tra le aree
più colpite c’è Massafer Yatta, nel sud di Hebron, dove le autorità israeliane
hanno demolito 17 abitazioni, cisterne e strutture collegate al sostentamento.
Questa zona è designata da Israele come “Zona di tiro” per le esercitazioni
militari israeliane, ed i suoi 1.300 residenti devono affrontare un contesto
coercitivo che li mette a rischio di trasferimento forzato. Nove delle 70 strutture
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colpite si trovavano a Gerusalemme Est; quattro di queste sono state demolite dai
medesimi proprietari palestinesi, al fine di evitare oneri imposti dalla municipalità
e possibili danni ad altre strutture adiacenti o ad effetti personali. Nel contesto
della pandemia in corso, l’aumento delle demolizioni e degli sfollamenti desta
serie preoccupazioni.

In Cisgiordania, 25 palestinesi, tra cui nove minori, sono rimasti feriti in
scontri con forze israeliane. Dei 25 feriti, 22 sono stati registrati durante le
ormai consuete dimostrazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya), tenute per
protestare contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli insediamenti. Dei
tre rimanenti, uno è rimasto ferito nei pressi di Tubas, durante una protesta
contro la prevista annessione ad Israele di parti della Cisgiordania, e due durante
operazioni di ricerca-arresto svolte nel quartiere Al Isawiya di Gerusalemme Est e
nella città di Qabatiya (Jenin). Rispetto alle cause delle lesioni, dodici dei feriti
sono stati colpiti da proiettili di metallo rivestiti di gomma; dieci hanno inalato gas
lacrimogeno (e sono stati sottoposti a trattamento medico); due sono stati
aggrediti fisicamente ed uno è stato colpito da una bomboletta di gas
lacrimogeno.

Durante il periodo in esame [2-15 giugno], le forze israeliane hanno
effettuato 120 operazioni di ricerca-arresto, arrestando circa 190
palestinesi. Di queste operazioni, 28 sono state svolte a Gerusalemme Est, 26 nel
governatorato di Hebron, 15 nel governatorato di Ramallah e le rimanenti in altre
località della Cisgiordania.

Nella Striscia di Gaza, in aree adiacenti alla recinzione perimetrale
israeliana ed al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
in almeno 35 occasioni, presumibilmente per imporre le restrizioni di
accesso. Non sono stati segnalati feriti. In altre cinque occasioni, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia, ad est di Gaza, Beit Lahiya, Jabaliya e Rafah
ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

Un gruppo armato palestinese ha lanciato un missile verso Israele, a
seguito del quale le forze israeliane hanno bombardato alcuni siti militari
ed aree aperte vicine alla recinzione perimetrale. Questi attacchi reciproci
non hanno causato feriti, ma i siti di Gaza bombardati hanno subito danni. Inoltre,
per la prima volta dopo diversi mesi, da Gaza sono stati lanciati un certo numero



di palloncini incendiari verso il sud di Israele; non sono stati segnalati danni.

L’uscita di pazienti palestinesi da Gaza attraverso il valico di Erez è
pregiudicata dalla sospensione, attuata dall’Autorità Palestinese (PA), di
ogni forma di coordinamento con le Autorità israeliane. Quest’ultima
misura è stata adottata [dalla PA] in risposta all’intento di Israele di annettersi
parti della Cisgiordania. A partire dal 21 maggio, l’Autorità Palestinese concorda
con Israele solo l’uscita di casi eccezionali di pronto soccorso. In qualche caso,
richieste di uscita di pazienti sono state inoltrate alle Autorità israeliane da
Organizzazioni per i Diritti Umani. Dall’11 marzo, nel contesto delle restrizioni
imposte per contenere la pandemia di COVID-19, il valico di Rafah con l’Egitto è
stato completamente chiuso per chi voleva uscire da Gaza, compresi i pazienti.

Dieci palestinesi sono rimasti feriti e almeno 90 alberi di ulivo e dieci
veicoli sono stati vandalizzati da aggressori ritenuti coloni israeliani
[segue dettaglio]. Tra i feriti c’è una bambina di dieci anni che, nella Città Vecchia
di Gerusalemme, spinta da un colono, è rimasta ferita ad un occhio. I rimanenti
nove feriti palestinesi sono stati colpiti da pietre o malmenati in varie località:
vicino agli insediamenti di Asfar (Hebron) e Homesh (Nablus); vicino alla
Comunità di pastori di Khirbet Tana (Nablus), nella zona del Mar Morto e
nell’Area (H2) controllata da Israele della città di Hebron. In quest’ultimo caso,
ripreso da una telecamera, un soldato israeliano ha fermato l’aggressione,
aiutando il palestinese a fuggire. In due episodi verificatisi nei villaggi di Burin
(Nablus) e Kafr ad Dik (Salfit), coloni hanno dato fuoco o abbattuto almeno 90
alberi. Inoltre, nei villaggi di Jamma’in, As Sawiya e Lifjim (tutti a Nablus), Al
Mughayyir (Ramallah) e Kifl Hares (Salfit), nonché in Area H2 di Hebron,
aggressori (si presume si tratti di coloni) hanno vandalizzato veicoli, tende e
strutture idriche. In altri sei casi, coloni hanno pascolato le loro pecore su terreni
appartenenti agli agricoltori della Comunità di Qawawis (Hebron), danneggiando
almeno 2 ettari di colture stagionali.

Secondo una ONG israeliana, tre israeliani sono rimasti feriti e 17 veicoli
hanno subito danni a seguito del lancio di pietre e bottiglie incendiarie da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani che percorrevano strade della
Cisgiordania.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

La pandemia da coronavirus  e  il
fallimento  della  strategia  di
disimpegno dell’ANP
Ihab Maharmeh

16 giugno 2020 – Al Jazeera

È tempo che l’Autorità Nazionale Palestinese adotti una strategia radicalmente
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nuova

Lo scorso anno,  quando il  primo ministro  israeliano Benjamin Netanyahu ha
ribadito  il  suo  impegno  ad  annettere  parti  della  Cisgiordania  occupata  e
l’amministrazione USA ha insistito sull’unilaterale “accordo del secolo”, l’Autorità
Nazionale  Palestinese (ANP) si  è  arrabattata per  mettere insieme una nuova
strategia politica.

Nell’aprile 2019 il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh, nominato da
poco,  ha  annunciato  che  il  governo  avrebbe  proceduto  con  un  “disimpegno
economico” dall’occupazione. Durante l’estate alcuni politici  palestinesi  hanno
continuato a parlare di questa nuova strategia e in settembre l’ANP finalmente ha
preso l’iniziativa, dichiarando che avrebbe posto fine alle importazioni dirette di
bovini da Israele.

Nei mesi successivi i tentativi del governo dell’ANP di mettere in atto questa
strategia ha dato come risultato una piccola guerra commerciale con Israele,
terminata repentinamente in marzo quando le autorità palestinesi hanno dovuto
affrontare la prospettiva di una grave epidemia del nuovo coronavirus.

La  pandemia  è  subito  diventata  la  prova  decisiva  della  nuova  strategia,
sgretolatasi  quando  l’ANP si  è  cimentata  nel  controllo  della  diffusione  della
malattia e nella gestione dell’economia palestinese già in difficoltà. Dato che le
ultime dichiarazioni del presidente palestinese Mahmoud Abbas riguardo alla fine
degli accordi e del coordinamento per la sicurezza con Israele dimostrano ancora
una volta di essere una vuota minaccia, è tempo che la dirigenza palestinese
cambi radicalmente la sua strategia.

La “strategia del disimpegno”

Per anni l’idea di un “disimpegno economico” da Israele è circolata nei circoli
politici  palestinesi.  Nel  passato  ci  sono  stati  anche  tentativi  di  imporre  vari
boicottaggi sui prodotti israeliani che non hanno avuto alcun successo.

Quando gli USA hanno spostato la loro ambasciata a Gerusalemme, riconoscendo
le rivendicazioni israeliane sulla città, e inquietanti particolari dell’“accordo del
secolo” dell’amministrazione Trump sono stati resi noti, è ricomparsa l’idea di un
disimpegno palestinese.



Quando nell’aprile 2019 è entrato in carica, Shtayyeh ne ha fatto una priorità del
suo  nuovo  governo.  Il  primo  ministro  palestinese  ha  parlato  di  rafforzare
l’indipendenza  economica  palestinese  promuovendo  la  produzione  locale,  le
esportazioni e le importazioni dirette dall’estero e incoraggiando i palestinesi che
lavorano in Israele a cercare piuttosto lavoro nei territori palestinesi.

Ha anche  affermato  che  il  suo  governo  avrebbe  perseguito  una  strategia  di
“sviluppo a grappolo”, stimolando alcuni settori economici nelle diverse regioni:
agricoltura a Jenin, industria a Nablus, turismo a Betlemme e fornitura di servizi
medici nella Gerusalemme est occupata.

La strategia si basava sul fatto che l’ANP continuasse a ricevere gli introiti fiscali
che, secondo il protocollo di Parigi del 1994, vengono raccolti per suo conto dalle
autorità  israeliane.  Tuttavia  negli  ultimi  25  anni  Israele  ha  regolarmente
trattenuto parte delle risorse fiscali del governo palestinese con vari pretesti,
compreso,  più  di  recente,  che  l’ANP  sta  pagando  sussidi  alle  famiglie  di
prigionieri politici palestinesi che gli israeliani considerano “terroristi”.

Trattenere questi fondi è solo una delle molte tattiche coercitive a disposizione
del  governo israeliano per  contrastare  qualunque politica  palestinese  ritenga
minacci i suoi interessi economico-politici. E quello che è successo dopo il bando
palestinese sull’importazione di bestiame l’ha illustrato alla perfezione.

Nel gennaio 2020 il governo israeliano ha emanato un bando sull’importazione di
prodotti agricoli palestinesi. All’inizio di febbraio l’ANP ha vietato l’importazione
di alcuni prodotti israeliani, a cui gli israeliani hanno risposto impedendo a quelli
palestinesi di attraversare il territorio israeliano per l’esportazione in Giordania.

Due  settimane  dopo,  quando  si  è  profilata  un’epidemia  di  COVID-19  che
minacciava la già disastrata economia palestinese, l’ANP ha ceduto ed ha tolto il
bando  sui  prodotti  israeliani.  La  dirigenza  palestinese  ha  affermato  di  aver
raggiunto  un  accordo  con  gli  israeliani  per  l’importazione  di  bestiame
direttamente  dal  mercato  internazionale  attraverso  Israele.

L’annuncio è stato fatto solo un giorno prima che Israele dichiarasse ufficialmente
di aver registrato il primo caso di COVID-19. La diffusione del virus nei territori
palestinesi occupati era solo questione di tempo. Il 5 marzo l’ANP ha annunciato il
suo primo test positivo al COVID-19 ed ha decretato lo stato d’emergenza di un
mese.



La pandemia di coronavirus non ha solo accelerato la fine dei tentativi palestinesi
di mettere in pratica il “disimpegno economico”, ma ha anche dimostrato proprio
quanto impotente sia l’ANP nel prendere una qualunque decisione importante
riguardo al popolo palestinese, persino quando si tratti di salute pubblica.

Il fallimento dell’ANP nel combattere il COVID-19

Dall’inizio di marzo l’ANP ha cercato di mettere in atto una serie di misure per
arginare la diffusione del nuovo coronavirus. Fin da subito è risultato chiaro che il
contagio si sarebbe esteso da Israele ai lavoratori palestinesi che lavorano nelle
città israeliane e nelle colonie illegali. Ciò è stato confermato in seguito dalle
statistiche: in aprile il 79% dei casi in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza era
dovuto a lavoratori in Israele o a loro familiari.

Così, il  17 marzo Shtayyeh ha annunciato che gli spostamenti tra il territorio
israeliano  e  quello  palestinese  sarebbero  stati  interrotti  e  che,  se  volevano
continuare a lavorare, i lavoratori avrebbero avuto tre giorni per trovarsi una
sistemazione in territorio israeliano.

Dopo una settimana, e dopo che molti lavoratori malati sono stati maltrattati dalle
autorità israeliane, Shtayyeh ha chiesto ai palestinesi di lasciare il proprio lavoro
in Israele e di rimanere a casa, in quanto correvano il serio rischio di contrarre il
virus. Ciò ha minacciato l’economia israeliana, soprattutto nel settore dell’edilizia,
per cui il governo israeliano ha agito rapidamente ed ha iniziato a concedere
permessi ai palestinesi perché rimanessero in territorio israeliano.

L’ANP voleva che le autorità israeliane iniziassero a fare controlli  medici  sui
lavoratori palestinesi, ma gli è stato rifiutato. Quindi il movimento dei palestinesi
dentro e fuori Israele è continuato, vanificando gli sforzi del governo palestinese
di frenare la diffusione del virus.

L’ANP ha anche cercato di combattere la diffusione del virus nelle aree B e C
della  Cisgiordania  occupata,  che  sono  sotto  diretto  controllo  della  sicurezza
israeliana.  Shtayyeh  ha  chiesto  alle  comunità  locali  di  formare  commissioni
d’emergenza e di impegnarsi nell’erogazione di servizi sanitari e di sicurezza in
quelle zone.

Ma le  forze  di  occupazione  israeliane  hanno sistematicamente  minato  questi
tentativi. Hanno attaccato le barriere palestinesi predisposte dalle comunità locali



agli ingressi dei loro villaggi per controllare il passaggio dei lavoratori palestinesi
di ritorno a casa da Israele.

Le  autorità  di  occupazione  hanno  anche  sabotato  i  tentativi  di  funzionari
palestinesi che cercavano di mettere in atto misure preventive nelle cittadine e
nei quartieri palestinesi all’interno dei confini amministrativi della Gerusalemme
est occupata.

Il 3 aprile le autorità di occupazione hanno arrestato il ministro degli Affari di
Gerusalemme,  Fadi  al-Hadami,  per  attività  “illegali”.  Due  giorni  dopo  hanno
arrestato anche Adnan Ghaith, il governatore di Gerusalemme dell’ANP. Entrambi
erano impegnati nella lotta contro l’epidemia.

Inoltre  Israele  ha  negato  al  governo  palestinese  il  permesso  di  operare  a
Gerusalemme e di testare i palestinesi al virus.

É tempo di una nuova strategia

Il 19 maggio, in risposta al piano israeliano per annettere parti della Cisgiordania
in luglio e al tacito consenso degli USA a questo proposito, Abbas ha dichiarato
“nullo” ogni accordo con Israele e gli USA. Ciò è avvenuto circa un anno dopo che
aveva annunciato la sospensione di ogni accordo con Israele.

Il  presidente  ha  affermato  che  quest’ultima  dichiarazione  mette  fine  alla
cooperazione  per  la  sicurezza  con  le  forze  israeliane  e  trasferisce  ogni
responsabilità  per  i  territori  palestinesi  occupati  al  governo  israeliano.  Ma
l’annuncio era scarso di dettagli e finora non sembra aver dato come risultato
alcun mutamento significativo nei rapporti con Israele.

Di fatto alcuni politici palestinesi hanno inviato messaggi per rassicurare Israele
che i servizi di sicurezza palestinesi continueranno il proprio lavoro nel bloccare
ogni forma di resistenza contro Israele in Cisgiordania. Sembra che questa sarà
l’ennesima  delle  decine  di  dichiarazioni  dell’ANP  sull’interruzione  del
coordinamento per la sicurezza con Israele che non hanno comportato nessuna
seria azione.

É davvero incomprensibile perché l’ANP continui ad insistere nell’utilizzare lo
stesso  strumentario  di  misure  inefficaci  che,  nel  corso  dell’ultimo  quarto  di
secolo,  non  ha  bloccato  la  costante  colonizzazione  israeliana  della  terra



palestinese  né  lo  sfruttamento  delle  risorse  palestinesi.  Con  l’imminente
annessione di fino al 30% della Cisgiordania in luglio, è ormai il momento per
l’ANP di abbandonare questi triti tatticismi.

La dirigenza palestinese deve smettere di parlare di uno Stato palestinese sui
confini del 1967 e ammettere che la Palestina storica è governata da un sistema
di  apartheid.  Ciò  aprirebbe la  strada all’estensione della  resistenza contro  il
colonialismo e l’oppressione israeliani per tutti i  palestinesi all’interno e fuori
dalla Palestina.

Nella  Palestina  storica  definire  Israele  una  potenza  che  pratica  l’apartheid
consentirebbe a tutti i palestinesi (quelli che vivono in Cisgiordania, a Gaza e
nelle terre occupate nel 1948) di intraprendere una resistenza decentralizzata
contro  l’apartheid  utilizzando  ogni  possibile  strategia  e  strumento.  Anche  la
dirigenza palestinese ne farebbe parte.

Fuori  dalla  Palestina  riconoscere  l’apartheid  aiuterebbe  i  palestinesi  della
diaspora  a  convincere  la  comunità  internazionale  ad  accettare  la  lotta  dei
palestinesi in quanto lotta contro l’apartheid e il razzismo.

In questo modo i palestinesi passeranno dal sogno irraggiungibile dei due Stati
alla realtà della resistenza contro l’apartheid e ciò aiuterà ad attirare il supporto
di chiunque nel mondo creda nella giustizia, nell’uguaglianza e nella libertà.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Ihab Maharmeh è un ricercatore presso il Centro Arabo per la Ricerca e gli Studi
Politici.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Vedere  il  futuro  nel  cuore  della
crisi:  verso un rafforzamento dei
servizi di salute mentale
Samah Jabr

8 giugno 2020 – Chronicle de Palestine

La pandemia di COVID-19 ha diffuso in tutto il mondo i semi di una
crisi  della  salute  mentale;  in  Palestina  mette  in  evidenza  le
preesistenti  sfide  nell’ambito  della  salute  mentale.

Benché i palestinesi siano sopravvissuti a precedenti episodi di ansia collettiva, di
limitazioni delle libertà, d’incertezza e di lutto, la pandemia smaschera un sistema
di salute mentale da sempre trascurato e che attualmente si deve confrontare con
una  doppia  sfida:  quella  del  COVID-19  e  quella  dell’occupazione  israeliana.
Tuttavia questa crisi può essere sfruttata come opportunità per correggere gli
errori fatti e sostenere la necessità di un rafforzamento del sistema di salute
mentale in Palestina.

Si è detto che tra i Paesi del Mediterraneo orientale quello che presentava la
maggiore morbilità dovuta alle malattie mentali è la Palestina [1]. A causa del
contesto cronico di occupazione e dell’esposizione alla violenza, i disturbi mentali
sono una delle più importanti sfide della salute pubblica in Palestina (OMS, 2019)
[2]. L’angoscia e il  timore di affrontare una pandemia si aggiungono ora alle
debolezze preesistenti.  Il  bisogno di servizi psicologici e psichiatrici dovrebbe
aumentare perché i fattori di stress, come l’isolamento sociale, le preoccupazioni
legate alla salute e la perdita del lavoro e del reddito esercitano un’ulteriore
pressione sulle persone, accentuando a volte la violenza domestica.

Le persone colpite da malattie croniche, in particolare i pazienti psichiatrici, sono
sottoposti a ulteriori sfide. Tra i primi pazienti colpiti ci sono i tossicodipendenti
che cercano di disintossicarsi  al  Centro Nazionale Palestinese di Recupero di
Betlemme. La loro cura è stata interrotta per poter trasformare l’edificio in centro
per il  trattamento dei malati  di  coronavirus. Sappiamo già che alcuni di  loro
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hanno avuto una ricaduta, altri hanno tentato il suicidio e altri ancora sono stati
arrestati durante la pandemia.

In  ogni  distretto  della  Cisgiordania  quattordici  centri  di  salute  mentale
comunitaria offrono servizi pubblici esterni (tipo ambulatori). Le statistiche del
2019 indicano che l’anno scorso ci sono stati circa 3.000 nuovi pazienti e 92.000
interventi. Tuttavia nel settore pubblico meno del 2% dei dipendenti e del 2% del
bilancio sono investiti nella salute mentale. Le organizzazioni non governative,
onnipresenti nel sistema della salute mentale, offrono servizi psicosociali  e di
consulenza.

Nel 2014 l’YMCA [Young Men Christian Association, Associazione dei Giovani
Cristiani, organizzazione cristiana ecumenica britannica che si occupa di problemi
giovanili,  ndtr.]  ha  realizzato  una  vasta  inchiesta  e  ha  constatato  che  148
associazioni,  di  cui  109  Ong,  27  organizzazioni  del  settore  privato  e  7
organizzazioni internazionali, così come la Mezzaluna rossa palestinese e l’Ufficio
per il Soccorso e il Lavoro delle Nazioni Unite (UNRWA), forniscono servizi di
salute mentale. Questa grande varietà di organizzazioni può essere una risorsa,
ma anche una complicazione per avere una risposta coerente in materia di salute
mentale in tempi di crisi.

In Palestina la risposta al COVID-19 in campo sanitario, oltre a fornire le prime
cure psicologiche ai casi di COVID-19 e ai membri delle rispettive famiglie e
servizi di consulenza attraverso l’assistenza telefonica, a erogare diverse forme di
servizi tra le organizzazioni impegnate sul terreno e a garantire la disponibilità
delle medicine, ha implicato un piano in varie tappe per prevenire il collasso del
sistema di salute mentale.

Per prima cosa e in qualità di responsabile dell’Unità di Salute Mentale (USM) del
ministero  della  Sanità  palestinese  sono  stata  coinvolta  fin  dall’inizio
nell’elaborazione di una risposta alla pandemia nel campo della salute mentale,
nella stesura di raccomandazioni e nella lotta contro le resistenze della burocrazia
per la loro messa in pratica. La priorità è quella di impedire il collasso del sistema
di salute mentale e di fare in modo di fornire un sostegno a un pubblico più vasto
possibile, ai lavoratori della sanità, ai pazienti e ai loro familiari, cosa che implica
un rafforzamento dei servizi, così come della documentazione e della ricerca.

Le  misure  specifiche  del  piano  comprendono  l’erogazione  delle  prime  cure



psicologiche alle persone positive al test di controllo del COVID-19 ed ai membri
delle  rispettive  famiglie,  con  un’attenzione  specifica  ai  bambini.  Si  è
raccomandato che il personale sanitario che applica il test del COVID-19 fosse
incaricato  di  informare  i  pazienti  della  possibilità  di  ricevere  prime  cure
psicologiche che in seguito sarebbero state offerte da specialisti. Nel corso del
processo di controllo i pazienti che hanno bisogno di un’attenzione supplementare
o che mostrano segni di sofferenza vengono orientati a rivolgersi a psicologi per
un ulteriore trattamento.

In secondo luogo si è proposto al ministero della Sanità di mettere in atto una
linea di assistenza telefonica nazionale, un processo purtroppo complicato a causa
di numerose lungaggini burocratiche. Al momento del rilascio dell’approvazione
necessaria, erano già state attivate molte altre linee di assistenza telefonica di
Ong locali ed internazionali. È stato preoccupante constatare che, forse a causa
della rapidità con cui  sono state attivate,  molte di  queste linee di  assistenza
mancavano di direttive operative sulla riservatezza e la chiarezza riguardo alla
formazione e alla supervisione delle persone che fornivano i servizi.

Inoltre  non  c’era  nessun  protocollo  per  guidare  il  lavoro  degli  operatori  e
garantire la qualità del servizio. Un altro problema è stata la mancanza di un
sistema di orientamento dei servizi di pronto soccorso verso un secondo e un
terzo livello più specializzati. Alcune linee telefoniche hanno assunto personale
altamente specializzato che però si è trovato di fronte problemi logistici, come la
fornitura  di  pacchi  alimentari,  cosa  che  ha  dimostrato  che  le  capacità  e  la
competenza del personale non erano utilizzate al meglio.

La salute mentale è una risorsa, soprattutto in un Paese come la Palestina, dove
viene attaccata.

Così  alla  USM abbiamo rinunciato alla linea di  assistenza telefonica per non
replicare  servizi  che  già  esistevano  e  di  conseguenza  non  accentuare  la
confusione per le persone che avevano bisogno di aiuto. Al suo posto è stato
proposto  un  certo  numero  di  modifiche  al  sistema  di  linee  telefoniche  di
assistenza già esistenti ed è stato suggerito che il ministero approvasse una linea
di  assistenza  più  consona  ai  criteri  di  qualità  per  l’erogazione  di  servizi  e
sviluppasse un sistema di riferimento che potesse avvalersi di altri professionisti
altamente specializzati. Dopo aver preso misure per migliorare ancor di più i suoi
servizi, sarebbe stata considerata la linea d’assistenza nazionale per i servizi a



distanza. Ciò è stato fatto per evitare la duplicazione dei numerosi servizi già
esistenti.

Come terzo elemento, la USM ha raccomandato che i compiti venissero condivisi
tra le diverse organizzazioni e che le attività venissero distribuite tra le diverse
Ong  locali  e  internazionali  per  rispondere  in  modo  adeguato  ai  bisogni  dei
pazienti.  Per  esempio,  è  fondamentale  non  limitarsi  a  fornire  delle  cure  ai
pazienti, ma tener conto delle necessità di chi si occupava di loro e delle altre
persone che lavoravano in prima linea durante questa emergenza. Il quarto punto
da sottolineare è stata la necessità di prevenire il collasso del sistema sanitario,
mentre il quinto punto ha evidenziato l’importanza di garantire la disponibilità
degli psicofarmaci in caso di bisogno.

Le malattie  mentali  colpiscono  un  palestinese  su  cinque,  provocando enormi
sofferenze, con un costo importante per la società e l’economia del Paese.

Inoltre  la  USM  ha  elaborato  delle  raccomandazioni  per  i  quattordici  centri
comunitari e di salute mentale statali per avviare servizi di alta qualità a distanza.
Per incoraggiare i pazienti a rimanere a casa, ci si è concentrati in particolare
sulle persone con gravi disturbi mentali, in quanto forse non avevano ricevuto le
informazioni e le direttive necessarie.

Si  è  consigliato  l’accompagnamento  telefonico  dei  pazienti  con  disturbi
psichiatrici per orientarli verso l’ambulatorio più vicino che offrisse i servizi di
salute mentale. Per assicurare che non venissero trascurate le medicine per le
malattie croniche e per dare dei consigli sulle modalità di consulenza a domicilio,
si è proposta la comunicazione con i membri della famiglia, perché è noto che una
forte emozionalità espressiva contribuisce alle ricadute di  disturbi  psichiatrici
come la schizofrenia. I membri della famiglia sono stati consigliati circa il modo in
cui aiutare a contenere le emozioni e appoggiare i  pazienti  nella gestione di
questa difficile situazione.

Un’altra  raccomandazione  ha  avuto  come  obiettivo  garantire  la  fornitura  di
medicine ai pazienti su richiesta, mettendoli a disposizione in tutti i distretti della
Palestina, in particolare nelle cittadine e nei villaggi. Dato che era sconsigliato
alle persone di lasciare la propria abitazione, si sono anche organizzate consegne
a  domicilio.  Per  garantirne  la  disponibilità  senza  interruzione,  i  farmaci
psichiatrici sono stati forniti ai pazienti cronici per un periodo di tre mesi invece



che di un mese.

Per  assicurare  una  continuità  delle  informazioni,  si  è  anche  sottolineata
l’importanza della documentazione per i servizi a distanza riguardo ai pazienti con
problemi  mentali.  Infine  si  è  lanciato  un  appello  a  favore  di  una  stretta
collaborazione tra i medici che assicuravano gli interventi per il COVID-19 e i
professionisti della salute mentale. Si è anche raccomandato che le cure di primo
soccorso fornissero il sostegno logistico necessario ai professionisti della salute
mentale, permettendo loro di prendere le misure necessarie.

Attualmente l’Unità di Salute Mentale del ministero della Sanità sta elaborando
una strategia nazionale di salute mentale, un piano nazionale di prevenzione dei
suicidi e contribuisce a una legge palestinese sulla salute mentale.

Oltre  a  fornire  queste  raccomandazioni  e  questi  progetti,  la  USM  è  stata
consultata  da  alcune  Ong nazionali  e  internazionali  sulle  questioni  di  salute
mentale. Per garantire la qualità dei servizi forniti ai pazienti che ne hanno la
necessità  ed  offrire  un  sostegno  reciproco  e  una  supervisione  tra  pari  ai
professionisti della salute mentale, la USM organizza ogni settimana una webinar
aperta  iniziata  a  metà  marzo  per  presentare  una  nuova  documentazione
pertinente relativa a una risposta nel campo della salute mentale riguardo al
COVID-19 e per aiutare a coordinare gli impegni tra le diverse parti implicate.

Il ministero della Sanità era perfettamente consapevole che l’erogazione di cure
per la salute mentale in una situazione così difficile e senza precedenti era un
lavoro in corso che richiedeva una riflessione e una comunicazione tra i diversi
attori,  in  quanto  non  c’erano  risposte  già  pronte,  la  situazione  e  il  livello
d’informazione relativo al COVID-19 e le risposte adeguate erano in continua
evoluzione.

Le  riunioni  intendevano  non  solo  raccogliere  informazioni  sul  lavoro  dei
professionisti  della  salute  coinvolti  –  che  facevano  parte  del  personale  delle
organizzazioni  o  dei  volontari  molto  motivati  dall’idea  di  imparare  di  più
sull’erogazione  di  cure  per  la  salute  mentale  –  ma  anche  appoggiarli
psicologicamente e professionalmente. Analogamente si sono organizzate riunioni
per cercare di rispondere alle difficoltà per rendere efficace un servizio organico
delle linee telefoniche di assistenza e per dissipare le preoccupazioni relative alla
qualità  dei  servizi.  Si  è  potuto  accertare  che  il  lavoro  degli  operatori  che



gestivano le linee dirette venisse migliorato.

La USM ha anche diffuso informazioni e le ha condivise con un vasto pubblico con
frequenti interviste alla televisione e alla radio e con la pubblicazione di articoli
nei media locali e arabi che si sono centrate sulla salute mentale e sulla lotta
contro le idee errate e le voci  legate alla pandemia.  Gli  argomenti  affrontati
riguardavano il contesto palestinese e si sono concentrati, per esempio, sul modo
di parlare ai bambini, sui bisogni delle persone anziane o su come sensibilizzare i
lavoratori riguardo al COVID-19 senza stigmatizzarli.

La UNSM partecipa anche a un progetto di ricerca che si occupa della solidarietà,
della stigmatizzazione e della discriminazione che devono affrontare i pazienti e le
famiglie in seguito alla diagnosi di COVID-19 di un membro della famiglia. Questo
progetto  intende anche identificare  e  contribuire  ad eliminare  gli  ostacoli  al
reinserimento dei pazienti nella comunità.

Il  20  aprile  la  USM ha  organizzato  una  riunione  tematica  che  ha  riunito  i
rappresentanti di molte organizzazioni che forniscono servizi di salute mentale e
di sostegno piscologico (SSMSP). La riunione si è concentrata sull’analisi delle
forze  e  delle  sfide  del  sistema  di  salute  mentale  per  elaborare  delle
raccomandazioni adeguate ed efficaci nell’attuale situazione. Una delle principali
sfide sono stati il ritardo nella messa in pratica del piano d’azione d’urgenza e la
mancanza di coordinamento nella risposta del SSMSP a causa del numero di
attori diversi coinvolti. Il risultato positivo di una riunione piuttosto difficile è
stata l’elaborazione di un piano d’azione nazionale per una risposta che fornisca,
direttamente  o  indirettamente,  dei  servizi  di  SSMSP alle  persone  affette  da
COVID-19.

Il processo di intervento nel campo della salute mentale è stato reso difficoltoso a
causa del sostegno politico e dell’aiuto logistico storicamente deboli che la USM
riceve a causa dell’ignoranza o di atteggiamenti negativi nei confronti della salute
mentale in generale. Ciò ha comportato lunghi ritardi nella comunicazione con gli
altri attori. Questa debolezza del sistema pubblico ha portato a una lotta di potere
e a sovrapposizioni tra le Ong. Pertanto ci sono numerose lacune e omissioni nei
servizi,  così  come uno spreco di  risorse.  Inoltre  la  debolezza  del  sistema di
governo compromette la garanzia della qualità e i protocolli di cura nel campo
della salute mentale in Palestina.



Pensiamo che, affinché la risposta a un’eventuale seconda ondata [di contagi] o a
un’epidemia simile in futuro possa essere più coerente e meglio organizzata, sia
importante essere coscienti di questi conflitti. Dobbiamo evidenziare le strategie
che hanno funzionato bene per quanto riguarda il sostegno ai lavoratori della
sanità mentale, come i gruppi settimanali di sostegno e la supervisione. Noi tutti
impariamo come affrontare questa crisi e come rispondere in modo adeguato a
livello nazionale.

Per riuscire ad aiutare la Palestina a rimettersi veramente in piedi l’unità di salute
mentale ha bisogno di un sostegno politico e logistico, così come di maggiori
finanziamenti.

Le malattie mentali provocano enormi sofferenze ad almeno il 20% dei palestinesi
e rappresentano per la società un costo sociale ed economico a lungo termine. La
Palestina non si rimetterà in piedi senza dare una notevole priorità alla salute
mentale dei suoi cittadini nei programmi della sanità pubblica. Dobbiamo porre
rimedio al tradizionale scarso investimento in questo campo. Per farlo, quando
elaboriamo la nostra strategia nazionale in materia di salute mentale, la USM ha
bisogno di un sostegno politico e logistico di primo livello un piano nazionale di
prevenzione dei suicidi e una legge palestinese sulla salute mentale.

Le parti locali e internazionali coinvolte devono coordinare i propri sforzi per
sostenere la USM e garantire la totale disponibilità di servizi di alta qualità e
finanziariamente sostenibili che riducano al minimo le lacune nel campo della
salute mentale ed evitino le sovrapposizioni e gli sprechi. Se vogliamo migliorare
la qualità dei servizi in Palestina è essenziale creare dei protocolli e delle linee
guida, delle procedure operative standard, un controllo della qualità e verifiche
cliniche nel campo della salute mentale. Si tratta tuttavia di un lavoro e di uno
sforzo collettivi che non possono essere realizzati dalla sola USM.

Il benessere mentale è una risorsa nazionale, soprattutto per una Nazione come la
nostra che è stata spogliata delle sue risorse naturali e dove la salute mentale è
presa  di  mira.  Di  conseguenza dedicare  una maggiore  attenzione alla  salute
mentale diventa una responsabilità collettiva e una priorità nazionale.  Questa
pandemia deve essere considerata come un’opportunità per migliorare i servizi di
salute mentale,  cambiare gli  atteggiamenti  negativi  e incoraggiare il  governo
palestinese a passare dalle parole ai fatti in questo settore. Prese seriamente,
queste misure e queste cure aiuteranno sicuramente i palestinesi a diventare più



reattivi e più uniti di fronte alla prossima crisi.

Note:

[1]  Raghid  Charara  et  al.,  “The  Burden  of  Mental  Disorders  in  the  Eastern
Mediterranean Region, 1990–2013,” Plos One, 17 gennaio 2017, visibile qui.

[2] “The closing ceremony of the mental health project in the occupied Palestinian
territory,” WHO, 13 giugno 2019, visibile qui.

*La dottoressa Samah Jabr è una psichiatra che lavora a Gerusalemme est e in
Cisgiordania.  Attualmente  è  responsabile  dell’Unità  di  Salute  Mentale  del
ministero  della  Sanità  palestinese.  Ha  insegnato  in  università  palestinesi  e
internazionali.  La  dottoressa  Jabr  è  spesso  consulente  di  organizzazioni
internazionali  nel  campo  dello  sviluppo  della  salute  mentale.  È  anche  una
scrittrice prolifica. Il suo ultimo libro pubblicato in italiano è “Dietro i Fronti –
Cronache  di  una  psichiatra  e  psicoterapeuta  palestinesi  sotto  occupazione”
[Sensibili alle foglie, 2019].

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Ben  Gourion  Internazionale,
questo  aeroporto  diventato  un
tribunale inquisitorio
Laurent Perpigna Iban

6 giugno 2020 – Middle East Eye

All’aeroporto di Tel Aviv ottenere il visto israeliano a volte diventa
un  incubo  per  i  viaggiatori.  Soprattutto  per  quelli  che  sono
sospettati dalle autorità israeliane di essere militanti filopalestinesi
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Tel Aviv, Israele – La lunga rampa che conduce dai terminal dell’aeroporto Ben
Gurion agli uffici dell’immigrazione israeliani a volte ha il sapore della paura. Più
in basso, dietro i vetri della ventina di posti di controllo, gli agenti attendono
pazientemente i viaggiatori. Nelle code in attesa la gioia dei pellegrini contrasta
con l’ansia di altri candidati al visto.

Arriva il momento fatidico. I passaporti vengono analizzati meticolosamente, le
domande a dir poco brusche: “Dove andate? Conoscete qualcuno qui? Come si
chiama?”.  E altrettante domande a cui  i  viaggiatori  devono rispondere senza
batter  ciglio,  soprattutto  coloro  che  intendono  recarsi  per  conto  proprio  in
Cisgiordania, per i quali la bugia risulta essere il miglior parafulmine ai guai.

Queste domande da interrogatorio non riguardano solo questioni di sicurezza. Gli
obbiettivi,  oltre a prevenire attacchi  sul  suolo israeliano,  sono anche politici,
poiché si tratta di limitare la presenza straniera nei territori occupati. A questo
scopo  le  autorità  israeliane  dispongono  di  uno  strumento  imbattibile:  la
concessione  del  visto  all’arrivo.

Dato che i due principali punti d’ingresso che consentono agli stranieri di recarsi
in Cisgiordania sono sotto controllo israeliano – l’aeroporto di Tel Aviv e il ponte
di Allenby – Malik Hussein, tra la Cisgiordania e la Giordania – la concessione di
questo ‘apriti sesamo’ si è trasformata nel tempo in uno strumento amministrativo
agli ordini della politica israeliana.

Gli accordi che esentano dalla richiesta di visto prima della partenza conclusi con
parecchi Paesi erano peraltro tesi a facilitare il viaggio degli stranieri. Ma ecco
che queste cortesi direttive hanno assunto l’aspetto si una roulette russa per molti
viaggiatori:  l’autorizzazione ad entrare nel territorio – attraverso un visto per
turismo di tre mesi – si  ottiene direttamente sul posto e di fatto sottopone i
viaggiatori all’arbitrio.

Il quotidiano economico Globes, citando statistiche dell’Amministrazione dei posti
di  frontiera,  della  popolazione e  dell’immigrazione –che fa  capo al  Ministero
dell’Interno israeliano – riportava che nel 2018 erano state respinte al loro arrivo
circa 19.000 persone, contro le 16.534 del 2016 e….le 1.870 del 2011.

Risultato:  molti  viaggiatori  che  vogliono  andare  in  Cisgiordania  in  modo
indipendente preferiscono tacere le  proprie  intenzioni,  di  fronte al  rischio  di
pesanti interrogatori o anche di respingimento.



Interrogatori interminabili
Kamel e Louis* lo sapevano. Questi due giovani francesi si erano documentati in
proposito prima di partire per Tel Aviv, nel novembre 2019. Se Louis ha passato
senza problemi i controlli, non è stato così per il suo amico.

“Ho mostrato il mio passaporto francese. Ho risposto che sarei andato a visitare
Tel Aviv e Gerusalemme. La giovane donna allora mi ha chiesto quali fossero le
mie origini. Algerine. Per me è stato l’inizio dei guai,” racconta Kamel a Middle
East Eye.

Il giovane viene quindi fatto entrare nella sala d’attesa riservata ai “aspiranti
[all’ingresso in Israele] sospetti”. Kamel subisce un primo interrogatorio di una
mezz’ora.  Passano  due  ore  prima  che  sia  portato  davanti  ad  un  secondo
interlocutore.

“Questo mi  ha detto  di  essere il  capo della  sicurezza.  Mi  ha fatto  le  stesse
domande alle quali ho dato le stesse risposte. Mi sono trovato davanti una terza
persona. E’ diventato sempre più pesante.”

Kamel riferisce che dal terzo interrogatorio in poi era presente un traduttore
francese.

“L’agente della sicurezza israeliana ha alzato più volte la voce. Mi ha chiesto se
ero musulmano, se pregavo… E poi domande personali che non li riguardavano e
che  comunque  loro  si  permettevano  di  farmi.  Davano  l’impressione  di  voler
controllare tutto e di avere un potere assoluto. Mi hanno chiesto perché i miei
genitori  erano  andati  a  vivere  in  Francia.  Hanno  anche  controllato  il  mio
portatile”, racconta.

Il giovane ha subito in tutto cinque interrogatori, per un fermo in totale di sei ore.

“Hanno cercato di colpirmi psicologicamente. Ero nella posizione del colpevole”,
racconta a MEE.  Quando si  rassegna ad un respingimento formale,  ha finito
“quasi miracolosamente”per ottenere il visto.

Un trattamento che sono costretti a subire tutti coloro che non corrispondono al
profilo del turista depoliticizzato. Ma di fatto le persone di origine araba e di fede
musulmana sono molto più esposte a queste complicazioni. Al punto che alcune di



loro, dal profilo insospettabile, a volte sono pesantemente minacciate.

Nel  2019  il  quotidiano  israeliano  Haaretz  ha  dato  conto  della  disavventura
dell’ambasciatore di Israele a Panama, Reda Mansour, che ha riferito che lui
stesso e suoi famigliari sono stati “umiliati e trattati come sospetti dalle guardie
di sicurezza”.

Un trattamento che aveva provocato una pesante polemica in Israele, che ha
costretto il presidente Reuven Rivlin ad esprimersi pubblicamente. “Ciò che conta
è ciò che voi sentite, e se voi vi sentite così feriti, allora non dobbiamo fare delle
riflessioni”, aveva allora dichiarato il capo dello Stato.

In seguito la situazione non sembra essere affatto migliorata: alcune ore prima
della messa in quarantena di tutti i viaggiatori in arrivo all’aeroporto di Tel Aviv a
causa dell’epidemia di coronavirus, gli agenti dell’immigrazione si preoccupavano
meno di sapere se essi provenissero da una zona infetta dal coronavirus che di
cosa avessero intenzione di fare una volta entrati.

La legge in questione
Alla fine degli interrogatori alcuni non hanno la fortuna di Kamel e si trovano
nella situazione di « denied entry » (ingresso respinto). Per loro è un ritorno al
mittente.

Qualunque  scusa  è  buona  per  giustificare  questa  decisione.  Le  simpatie  filo
palestinesi,  anche presunte,  mettono il  candidato  al  visto  nella  posizione del
colpevole, mentre le foto archiviate sui telefonini, gli account Twitter e Facebook
valgono come prove.

Una situazione tanto più paradossale in quanto la visita nei territori palestinesi
non è vietata agli stranieri, anche in base al diritto israeliano.

Tuttavia nel  2017 la Knesset [parlamento israeliano,  ndtr.]  ha approvato una
legge che vieta il rilascio di visti e di diritti di residenza ai cittadini stranieri che
aderiscono  al  boicottaggio  economico,  culturale  o  accademico  di  Israele,  ma
anche di tutte le istituzioni israeliane o di ogni “zona sotto il controllo di Israele”,
cioè le  colonie.  Se gli  stranieri  sono il  principale  obiettivo,  anche i  militanti
israeliani contro l’occupazione ne fanno regolarmente le spese.



Tuttavia non sono solo i controlli all’arrivo a provocare paura e tensione. Quelli
effettuati al momento di lasciare il Paese in aereo – il primo avviene tre chilometri
prima di arrivare all’aeroporto – sono tanto numerosi quanto snervanti.

Il più inquietante è quello effettuato dentro l’area da una schiera di agenti di
sicurezza, ancor prima che il viaggiatore possa accedere agli sportelli per il check
in. Con il pretesto della sicurezza aeroportuale, le domande sui viaggi precedenti
–  soprattutto  nei  Paesi  arabi  –  si  susseguono  a  folle  velocità,  volutamente
destabilizzante.

Questa raccolta di informazioni resta segreta, anche se alcuni segreti dei servizi
di immigrazione israeliani a volte finiscono per essere smascherati. È il caso degli
adesivi con codice a barre incollati sul retro del passaporto dopo l’interrogatorio:
secondo diverse fonti il primo numero, compreso tra 1 e 6, classifica i viaggiatori
secondo un ordine crescente di “pericolosità”.

Una teoria confermata da nostri incontri con una decina di persone che hanno
viaggiato in Israele: quelle che hanno la prima cifra compresa tra 5 e 6 subiscono
interrogatori pesanti e sistematiche perquisizioni dei bagagli.

Chris  Den  Hond  è  un  giornalista.  Abituato  dal  1994  a  recarsi  nei  territori
occupati, è avvezzo a questo genere di interrogatori.

“Anche se non mi hanno messo il timbro sul passaporto e non mi hanno mai
sequestrato cassette video, tutte le volte, sia all’entrata che all’uscita, è lo stesso
stress”, confida a MEE.

“Mi sono sempre limitato a visitare i siti turistici di Gerusalemme e di Betlemme.
Ma le intimidazioni perché io fornissi i nomi, i numeri di telefono e gli indirizzi di
contatti palestinesi sono sempre numerose.”

Nel 2017, quando Chris Den Hond è uscito dal territorio attraverso il valico con la
Giordania,  ha citato anche la visita a Ramallah.  “La città di  troppo”,  spiega,
amaramente.

Si susseguono lunghe ricerche condotte dalle forze di sicurezza israeliane, che
non tardano a trovare dei video che il giornalista ha realizzato sul movimento di
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS), vera bestia nera delle elite del
paese.



“Alla fine un dirigente mi ha consigliato ironicamente di consultare l’ambasciata
israeliana prima di pensare di tornare in Israele, per evitare di essere respinto
all’arrivo. Ho chiesto: ‘ Per quanto tempo?’ Mi hanno risposto: ‘Almeno per dieci
anni’.”

[SI tratta di] frequenti misure di divieto di ingresso nel territorio, come spiega a
MEE Salah Hamouri, avvocato franco-palestinese.

“All’arrivo  attraverso  questo  aeroporto  Israele  cerca  di  vietare  l’ingresso  nel
territorio a tutte le persone che hanno idee politiche considerate filo palestinesi.
Questo rientra nel loro concetto di negazione stessa dell’esistenza del popolo
palestinese”, commenta.

Il caso spinoso dei familiari di palestinesi
Salah  Hamouri  è  nel  mirino  delle  autorità  israeliane.  Dopo  essere  stato
incarcerato una prima volta  tra il  2005 e il  2011,  l’avvocato viene arrestato
nell’agosto  2017  a  Gerusalemme:  passerà  più  di  un  anno  in  detenzione
amministrativa,  senza  che  le  accuse  contro  di  lui  vengano  rese  pubbliche.

Prima ancora, nel 2016, hanno arrestato sua moglie, Elsa Lefort, allora incinta di
sette mesi.  “È rimasta tre giorni  in un centro di  detenzione prima di  essere
rimandata in Francia con un divieto di ingresso nel territorio tuttora in vigore.
Non può più venire a Gerusalemme.”

Quando  è  uscito  di  prigione  nel  2018,  il  Ministero  degli  Esteri  francese  ha
consigliato  a  Salah  Hamouri  di  fare  domanda  di  visto  presso  l’ambasciata
israeliana prima di partire, se (sua moglie) vuole tornare nel Paese.

 “L’ambasciata mi ha risposto che le era vietato l’ingresso nel territorio fino al
2025.  Quanto  a  mio  figlio,  hanno  detto  che  la  sua  domanda  sarebbe  stata
esaminata al momento dell’arrivo…”, spiega.

L’avvocato ricorda almeno “una trentina di donne francesi sposate a palestinesi”
che incontrano tremende difficoltà per entrare nel territorio e condurre una vita
normale. Di fronte a questi problemi che le riguardano direttamente, “le autorità
francesi restano sorde…”, ci dice.

In  realtà  Salah  Hamouri,  come  altri,  deplora  la  passività  della  diplomazia



francese.

“Ufficialmente,  anche  se  io  sono  in  possesso  della  carta  di  residenza  di
Gerusalemme, ho soltanto la nazionalità francese e in quanto famiglia francese
noi abbiamo il diritto di vivere dove vogliamo. Le nostre richieste alle autorità
francesi sono vane. Nel mio caso gli israeliani utilizzano questo per revocarmi la
carta d’identità come residente a Gerusalemme e scoraggiarmi dall’andarci.”

Un arbitrio al  passo coi  tempi:  i  palestinesi  di  Gerusalemme, che nella  gran
maggioranza  non  possiedono  la  cittadinanza  israeliana,  hanno  solamente  lo
statuto di residenti della città, facilmente revocabile. Per Salah Hamouri, come
per migliaia di altri, un allontanamento geografico di eccessiva durata potrebbe
privarlo di questa preziosa carta di residenza.

Nondimeno, l’ esasperato sistema di controllo dell’aeroporto di Tel Aviv suscita
l’interesse e anche l’ammirazione di parecchi Paesi, soprattutto europei, che lo
considerano – nonostante gli abusi rilevati – uno dei luoghi più sicuri al mondo.

Così,  due mesi dopo l’attentato avvenuto all’aeroporto di Bruxelles nel marzo
2016,  il  Ministro  dell’Interno  belga  ha  effettuato  una  visita  privata  delle
installazioni  israeliane.  Anche  altre  delegazioni  europee  vi  si  sono  recate  in
trasferta.

In  queste  condizioni  è  difficile  aspettarsi  un  qualunque  ammorbidimento
all’aeroporto internazionale Ben Gurion, che di anno in anno si trasforma sempre
più in tribunale inquisitorio.

* I nomi di battesimo sono stati modificati.

**  Al  momento della  pubblicazione di  questo articolo le  autorità aeroportuali
israeliane non avevano ancora risposto alle domande di MEE.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


